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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

GIOVAMI TEMPIE IEADEE 



GENTILUOMO INGLESE 



Illustrissimo Signore ! 



L' amore alla storia e alla conservazione de'nostri 
monumenti, che Ella nutre sì passionatamene, e 
la generosa accoglienza che Ella ha fatto alle povere 
mie fatiche, mi dà animo a fregiar del suo nome 
questa illustrazione del Convento di S. Giusto alle 
Mura, di cui die un cenno anche il Gherardi nella 
villeggiatura di Maiano, che a Lei torna cosi gradita. 
La verità della storia a cui tanto si applaude, ma 
non sempre vuoisi veder nuda , mi ha indotto a 
scrivere ; e il suo amore per ricercarla e il suo 
patrocinio mi confortano a pubblicare questo lavo- 
retto , che forse non seconda troppo il genio del 
secolo. Ma la moda passa, la verità resta; e benché 



^piaccia talvolta , pur sempre cercasi avidamente. 
Ma vada pure a sua posta la cosa ; lieto della sua 
protezione , mi assicuro pur dell' esito, mentre pieno 
di viva gratitudine per averla ottenuta, ho l'onore 
di sottoscrivermi. 

Della Signoria Vostra Illustrissima 

Di casa li t* aprile IHO.'i. 



Devotissimo Servitore 
(iio. Battista Uccelli. 
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PREFAZIONE 



Dopo over pubblicalo la storia della Badia Fiorentina 
e alcune altre illustrazioni di patrii monumenti, mi arri- 
schiai metter fuori un manifesto d'un altro mio lavoro 
più. vasto, in cui ho speso meglio che venti anni di studi 
e di fatiche, cioè il Dizionario dé Monumenti di Firenze 
nostra, che in dieci volumi dovea comprendersi; fidando 
nell'accoglienza, che contro mio -merito, era stata fatta a 
quei saggi, a norma dei quali dovea essere questo condotto; 
e godendo in veder come le cose sloriche archeologica- 
mente trattale sono ai tempi nostri con avida cura ricer- 
cale e lette. Ma al mio desiderio falli l'aspettativa, e ih 
dove io m'avvisava, che almeno due o trecento generosi 
volessero aiutare una pubblicazione si utile per la patria 
storia, perchè tendeva a dettare un lavoro veritiero ed 



6 PREFAZIONE, 
esalto, del quale sventuratamente manchiamo, pochi ma- 
gnanimi trovai che rispondessero all'invilo, sebben tra 
questi pochi, molti illustri nomi mi onorassero. Verso i quali 
mentre io debbo sentir gratitudine viva ; chè di quest'o- 
pera conoscendo l'importanza non dubitaron volonterosi 
firmarvisi ; altrettanto, candidamente il confesso, io porto 
rammarico per tanti, che potenti e aventi anche ragion di 
sottoscriversi, come a cosa che toccava eziandio l' orgoglio 
delle loro famiglie, non lo degnaron pur di un guardo. li 
qual storpio sarebbe per tanti che nuotano nelle dovizie, 
che dieci almeno imprendessero a pubblicare, ognuno a sue 
spese, un volume? Ma nello sconforto di questa repulsa 
(che non so a chi più torni in vergogna) non mi abban- 
dono almeno per ora la speranza, ohe sotto altra forma 
possa questo lavoro veder, quando che sia, la luce. E via 
via ritornando su de' varii articoli che debbon comporlo, 
uno ne ebbi in pronto, che ho giudicato pubblicare ; perchè 
per esser si svariato, mi e parso tale da desiar curiosila 
ed attenzione, e da far tonto meglio conoscere quanto 
utile, se non m'inganno, fosse per essere quel mio Dizionario. 
Un solo convento, su' fondamenti del quale or passa l'ara- 
tro, un ordine religioso, di cui appena sappiamo se sia 
esistito, quanto si collega colla storia nostra piii intima, 
archeologica e artistica ! quante storte opinioni ha da rad- 
drizzare! quanti errori a distruggere! quante stolide os- 
servazioni ad annientare! quante nuove notizie od ac- 
crescere per gli amatori della storia patria e dell'arte ! 
Un solo convento come con tanti altri si collega, con quante 
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PREFAZIONE. 7 

vicende cittadine si accorda, quanti memorabili fatti ram- 
menta! Queste scoperte, per le quali tanti errori sono 
stati confutali o rettificali, debbonsi agli archivi e special- 
mente a quello di Stato, in cui l'ordine sapiente onde son 
disposti i documenti agevola le ricerche, e aiuta maravi- 
gliosamente la storia. Dovrebbe Firenze sentir la dignità 
di tale istituzione, e saperne grado a chi la fornì di si bei 
monumento, e valse a sostenere la procelia ond'era non 
ha guari minacciato. — Del mio lavoro poi, meglio può 
aversi idea leggendolo, anziché io ne parli: certo pare a me 
argomento sì moltiplico, che non solo allo storico, ma all'ar- 
cheologo e all'artista il credo utile , non che a quanti 
amano la noslra lingua pel testo, che qual cara gioia de! 
bel parlare, e qual documento a manifestar meglio l'or- 
dine de' Gesuati, vi ho aggiunto. 

Tutto questo agli amatori del giusto e del vero io mi 
conforto fari» gradito il libro, non per l'autore che l'offre, 
ma per la materia che espone. Per chi ama meglio sciu- 
pare il suo tempo o negli ozj o nelle torbide agitazioni 
riuscirà di noia. Oggi , dirò col gran Niccolini nelle sue 
lettere, lo letteratura è ridotta a una vera frammassoneria: 
si sentenzia innanzi dì fare il giudizio; si pronunzia ii 
giudizio non sempre secondo giustizia, ma secondo lo spi- 
rito di parte, a favore di chi è destinato a esser fatto 
ammirare. Ma di ciò basti, non amando, quantunque il 
potessi più oltre spiegarmi; chè ormai di questi vergo- 
gnosi fatti ne sa più che non dovrebbe il mondo. 
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IL CONVENTO 

DI 

SAN GIUSTO ALLE MURA 

E I GESUAII 



riRClIÈ LA CHIESI DI S. GUSTO FUOR DELLA PORTA A FINTI SI CHIAMASSE ALLE MIA; 
OSSIA DEL CASTEL DI HUfiNOKB. 

Discorso I. 

recitato alla Società Colombaria il dì 2i agosto 1862. 

Ovo Tosse il convento di S. Giusto, — 11 decreto di Desiderio. — (ili 
Ariniani. — 1 Fluentini. — Altri caratteri di falsità del decreto. — 11 Mu- 
gnone. — 11 pian di Mugnona. — Incertezze dell' oppidum Munionis, — 
Dell appellativo alle mura. — Lo mura descritte dal Lami non son le an- 
tiche. — Quali fossero veramente. — Etimologia di Plntt. — Camerata. — 
Conclusione sul caste! di Mugnono. 

1. <i Fuor delia porta a Pinti, come dice il Varchi, a un 
trar di mano è il bellissimo, convento dei frati Ingesuati, 
e a un trar d' arco, per lo diritto, quello de' monaci di Ca- 
maldoli cbiamato San Benedetto, con una torre a dirimpet- 
to: poco sopra dove si comincia a salire, si trova a man de- 
stra Camerata piena di tanti e sì bei casamenti, che mala- 
gevolmente si potrebbe credere, chi veduti non gli avesse; 
e da sinistra verso Mugnone la chiesa che s'edifica tut- 
tavia in onore della Vergine Maria della Quercia, e sopra 
essa il luogo de' Romiti di Camaldoli ; e vicino a questo 
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11 palazzo chiamato i Tre visi edificato da messer Matteo 
Palmieri. » Sull'angolo delle due vie, una delle quali mena 
diritto a Fiesole, l' altra a S. Gervasio cominciavano i beni 
de'Gcsuati ; e poco più olire, appunto in faccia al cimitero 
della compagnia di S. Benedetto bianco, che a S. Giusto 
ancora si intitola, e dove or corre la strada ferrala Aretina, 
sorgeva il convento di quei frali, conosciuto già co! nome 
di S. Giusto alle Mura anche circa la meta del secol xm; 
cioè fin da quando l 1 ultimo cerchio delle mura di Firenze 
non essendo inalzato, non poteva quel monastero aver 
da esse tal' aggiunto ; nè meno da quelle del secondo 
cerchio, che di molto tratto erane lontano. Ricercar della 
origine di questo nome non fu curato più che tanto ; anzi 

-restò quasi obliato fin verso la fine del passato secolo, 
allorché il Lami prima e il Moreni dipoi credettero che 
derivasse dall' essere edificato quel luogo non lungi dalle 
mura di un castello. E poiché era stalo scavato in ViLerbo 

' fin dal 1 34 9 un marmo, in cui si lesse un decreto dì 
Desiderio ultimo Re de' longobardi : avvegnaché a un tem- 
po slesso se ne impugnasse l'autenticità, pure piacque 
approvarlo circa i paesi che nomina : e dopo aver lunga- 
mente cercalo dell' oppidum Munionis, di cui quei decreto 
la menzione, se ne vollero riconoscer le traccie in certi 
avanzi di vecchie muraglie, che non lungi da S, Giusto si 
pretese trovare. 

In questa mia prima lezione, che imprendo a recitarvi 
sopra quel monastero celebre per la sua storia ; essendo- 
ché qui può dirsi quasi fiorita (e Dio avesse voluto per 
più tempo! ) 1' officina e la bella scuola del colorare i vetri 
c del preparare gli azzurri diramarmi, penso sia d'uopo 
trattenersi a considerare onde è derivato quest'aggiunto 
alle mura: o per meglio dire, se possibil sia l'esistenza 
dell' oppidum Munionis. La qual ricerca difficile si per la 
pochezza dei documenti, si pel poco discernimento con 
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DISCORSO PRIMO- fi 
cui altri ne ragionò, rendo la questione, che ancor pende 
incerta, tale che mi sembra non possa decisamente scio- 
gliersi : sebbene io mi avviso mostrare che quelle podio 
congetture, che gli archeologi hanno fin ora esposte, ven- 
gon meno alla critica e nulla provano; poiché appoggian- 
dosi affatto su d'una falsa iscrizione, le conseguenze, se 
pur mostrano sfoggio di erudizione e di logica, non hanno 
alcun peso. 

E prima prego, o Signori, vogliate ridurvi a mente l'ulti- 
ma mia lezione *, nella quale stimo aver provato che il cer- 
chio primitivo delle mura di Firenze, ossia quello fondato 
innanzi Cristo, non era diverso dal primo, cioè quello del 
secolo vili (tranne che dalla parte di tramontana) nei 
qua! secolo probabilmente fu ingrandito, come tutti i cro- 
nisti concordemente riferirono. Così questo mio lavoretto 
se è priucipio a nuovo tema, è anche conseguenza di quello 
che ultimamente esposi. Diamo pertanto cosi di volo una 
occhiata al decreto di Desiderio, il quale, se per molti segni 
fu conosciuto apocrifo, non meno io credo lo mostreranno 
le ragioni che andrò esponendo. 

2. Fra le iscrizioni le quali ci furon tramandate dal 
medio evo, moltissime ve ne hanno, che o per mala fede 
e poco senno di chi le compose, o per ignoranza di chi le 
scolpì, o per la non giusta interpretazione di chi le ebbe 
a mano, hanno messo moltissimi dubbi sulle cose di quel- 
l'epoca. A Giovanni Annio da Viterbo, il quale colle stram- 
berie de' fanatici aramei andò tanto fantasticando, non 
parve vero favellare sul detto decreto; e credendolo di buo- 
nissima lega Io pubblicò commentandolo ed illustrandolo, 
lo non intendo qui, o Signori, di riferire lutto quello di tal 

* Questa lezione tu recitata olla Sociclà Colombaria il di 2"i ago- 
sto ■ISG'I , della quale ne fu dalo ragguaglio dai nostra chiarissimo 
Segretario Caw Cesare Guasti nel suo rapporto degli sludj della 
medesima degli anni )8C(MÌ) e 1861-G2. 
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monumento la critica ha detto, passandomi di riportarlo, 
perchè trovasi pubblicato corrottissimamente dal Lami, 
nelle sue lezioni di Antichità toscane, e in altre raccolte 
d'iscrizioni antiche; perchè sebben fatto con molta ma- 
lizia, è pure agevole il decidere non esser genuino. Ed 
alcuni anche sono andati più in là, sospettando che sia 
stato inciso, copiandolo dall'antica lapide scavata nel 1219, 
e interpolato da Giovanni Annio. Piace a noi considerarlo 
in quanto attiene alle cose nostre, essendo mio inten- 
dimento riconoscer solo se l' oppidum Munionis possa esser 
edificato da Desiderio. E qui parmi debbasi ponderare 
se l' iscrizione possa ammettersi per vera circa tal punto : 
e non essendo, se possibil sia, qui dove gli eruditi conget- 
turaronlo, 1' esistenza di quel castello. A mostrar la qual 
cosa non sarà estraneo al nostro proposilo descriver anche 
qual fosse il corso del torrente Mugnone, da cui ebbe 
nome. 

3. Primieramente i caratteri nei quali l'iscrizione è 
incisa, avvegnaché longobardi, hanno alcune lettere non 
usate ai tempi di Desiderio, e alcune voci non longobarde, 
ne dei secol suo. Nella qual sentenza e tutti i dotti che 
contrariarono questo monumento, e quelli che lo difese- 
ro, e l'istesso Giovanni da Viterbo eziandio convennero. 
Tal prova di per sò sola basta dunque a mostrar l'iscri- 
zione apocrifa. Ma dove più si mostra falsa è appunto Ih 
ove tocca di Firenze dicendo: a Fesulanis oppidum Munio- 
nis, in quod vagos sparsos Arinianos et palantes Flumtinos 
collegimus. » Chi sono questi Ariniani ? Chi mai ha nomi- 
nato i fluentini invece di fiorentini? Credè Giovanni 
Annio che i fiorentini si edificasser Firenze, poiché fu 
distrutta Arinia lor primitiva citta. E non è egli ridicolo 
che per sostenere un errore di una iscrizione si inventi una 
Tavola? Altri trascorser più oltre ascrivendone la fonda- 
zione e il nome ad Arimnio Re d' Etruria, da cui vogliono 
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DISCORSO PRIMO. 43 
anche si appellasse Animino : chè ivi furono scavate òlle 
antiche e alcuni pezzi d' oro e tubi di piombo per l' uso 
delle terme e un bel pavimento a musaico con alcune 
statue alla Castellina e Capraia sottoposta alla pievania 
d'Animino, e finalmente un bellissimo toro di bronzo 
che mostra fuggire, mentre più uomini fauno grande 
sforzo colle nerborute braccia per ritenerlo ; opera che 
lungo tempo fu ammirata nella real villa di quel luogo '. 
Ma quali prove della città Arinia ? Nuli' altro che la 
poverissima autorità del Vìterbense, e certe mal fondate 
congetture sopra un' epistola di Cicerone , ove nomina gii 
artemini (nome di cui neppur è certo se buona sia la 
lezione nei codici ) onde si volle tirar la storta conse- 
guenza che presso Animino fosse una citta ; e la vista 
più corta d'una spanna di coloro, che per Io scavo di una 
slatua o d' un avanzo di pavimento immaginan subilo 
cose grandi; quasiché gli etruschi non fosser doviziosis- 
simi, e non amassero darsi bel tempo e stare a diporto in 
villa, o che questi luoghi non fossero abitali da coloro, dei 
quali Cicerone stesso disse che: aedificant tamquam beati. 
Il Lami suppose che gli ariniani alla sinistraci fiorentini 
alla destra dell'Arno abitassero; ma è da creder piutto- 
sto che il nome ariniani altro non sia che una stor- 
piatura di ornati o arniani, come anche il Lami accor- 
da, Ì quali popolavan le borgate che sugli erbosi margini 
del fiume sorgevano, e che furono i primi abitatori della 
villa arnina, ove poi sursc Firenze. La parola Arìnianos 
adunque dà un carattere falso all'iscrizione; molto più elio 
a' tempi di Desiderio essendo ornai Firenze città conosciu- 
ta con tal nome, e imbarbariti i popoli, non potevan più 

1 Uuesfa villu fu inalzata dal Granduca Ferdinando i col disegno 
ilo! Buontolcnli. Fu poi venduta alla famiglia Bartolommei, che vi 
migliorò le coltivazioni. Gli Statuti de! comune d'Artimino foron 
confermati do Ccluccio Salutoti nel 1358- 
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sapere nè aver ricordo, nè degli ariniani né degli abitanti 

delle ville amine. 

4. E quel che più ne convince è la parola Fluenttnos, 
non essendo mai stala la citta nostra chiamata Fluentia, 
nè i suoi abitatori Fluentini, Si osservino pure quante 
mai iscrizioni romane si vogliano e ovunque scavate, si 
loggan tutti gli scrittori Ialini ove parlaron della citta 
nostra, e sempre la troveremo appellata Florentia, e Fio- 
rentini il suo popolo: così Appiano, cosi Frontino, così 
Floro , così Tacito : e tra gli scrittori longobardi , Paolino 
diacono, Procopio, Agazia e altri; e le carte più antiche 
che le si riferiscono dell' infimo e del medio evo sempre 
1' appellaron Florentia : e solo presero il mal vezzo di chia- 
marla Fluentia ignoranti vicini, o scrittori che stoltamente 
pretendeano trovarne l'etimologia del nome dal confluen- 
te de' due fiumi ove era fondata, standosene all'auto- 
rità di qualche codice guasto dai copisti, e per quella 
passione di nuovilà, che mentre agogna farsi originale, 
oscura e travisa l'istoria ; ed anzi che perpetuare le me- 
morie della patria, ne moltiplica invece gli errori. 

5. Che se poi vorremo esaminare il costrutto di questo 
decreto, saremo vie meglio persuasi di quello vo dicendo. 
Comiucia dal revocare gli statuii d'Aistulfo contro i ve- 
tuloni; quindi si volge ai volterrani con queste parole: 
Vobis quidem Vulterrenis eie, poi si discolpa delle ripren- 
sioni del Papa Adriano, e finalmente comanda a Grimoaldo 
prefetto di Viterbo, che abbia in pronto vettovaglie ed 
armi per opporsi ai nemici. Or tutte queste cose poste 
a catafascio e con poco senso, non serban nè i caratteri 
d'un decreto, né d'una memoria storica, nè d'una iscri- 
zione, nella quale è strano che si revochino decreti, e 
rivolgasi il discorso a popoli a' quali non referivasi lai 
revoca: mendicala è quella discolpa, e molto meno con- 
sentaneo è che termini con un comandamento di quella 
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fatta, il quale andavo consegnalo al papiro non al marmo, 
per amor almcn del segreto. Né per .far lai comandamento 
era d'uopo ripetere ed annoverare tutte le buone opere 
che Desiderio avesse mai falle in Toscana. 

Sembra adunque si possa concludere quell'iscrizione 
esser falsa, e però mancare ogni prova pel castello di 
Mugnone. Ma l'amor di muovila non seppe staccar gli ar- 
cheologi da quest'aborto di monumento; e poiché molli 
luoghi ivi nominati son veri, ed è probabile esistessero 
a quell'epoca; e quel marmo (se pur non fu poi interpo- 
lato) è scritto innanzi al secol xui, però avvegnaché non 
dubitassero della falsila, si sforzoron mostrare che anche 
il castello di Mugnone dovesse essere esistito, e che non 
sia una favola. Il dir come il Borgbini : SÌ cerchi ove si 
voglia e non si troverà, non ò ragione (ossi dicono) che 
basti; moltissimi costelli hannosi pur nella tavola peutin- 
geriana, ed ora non sappiamo neppur ove esistano. Altri 
una sola volta sono nelle iscrizioni nominati, ed ora non 
se ne ha vestigio: né puossene per questo impugnar re- 
sistenza. — Ma piacemi all'incontro osservare che circa 
i castelli del medio evo, quantunque scomparsi, trovasene 
tuttavia qualche autentica ricordanza, e l'epoca della loro 
distruzione, se eran popolati, non è omessa nella storia. 

6. Si credè pertanto aver sufficiente prova del caslel 
di Mugnone dall' appellarsi fuor della porta a Pinti alcuni 
luoghi alle mura, e il Lami e il Moreni parlando di S. 
Giusto fuor di essa, asserirono che ciò fosse appunto, come 
già dicemmo, per quelle dell' oppidum Munionis. Ma sebben 
con tutta l'aria di probabilità ne ragionino, nulla conclu- 
dono. Onde io qui non credo fuor di luogo ricercare 
prima del corso che quel torrente in varie epoche ha 
tenuto; giacché più la citili di Firenze ingrandiva, e più 
esso, che sempre lambivanelemura, doveva allontanarsene. 
Prove non dubbie cel manifestano : sebbene molti di coloro 
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ubo fin qui hanno riconosciuto e notalo esaltamento i 
punti pei quali passava; o non si sono accorti della di- 
versità di tali corsi, ed hanno compreso in un solo ciò 
che deesi inducila Lamenti! considerare in più, o non li 
hanno ben determinali, e trasformarono cosi il Mugnone qua- 
si in lungo meandro ( e spesso facendolo tornare indietro) 
onde nulla di vero puossi dalle parole loro apprendere ; 
perchè tali hanno amato meglio le congetture, che gettar 
l'occhio sulla caria topografica della citta, dando campo 
sempre alla fantasia, quando toccava il suo luogo anche 
al compasso. 

Dai monti a noi vicini del Mugello scaturisce il Mugnone, 
c attraverso dirupati e scoscesi balzi serpeggiando, apresi 
una via ; e i colli della vecchia Fiesole radendo, e giù 
ira ì massi frangendosi, e dalle pescaie in molle e vaglie 
cascatene cadendo, dando ovunque di se vaghissima e 
pittoresca vista al ponte alla Badia perviene. Il nome 
stesso ci ricorda una voce elrusca (come elrusca e la 
voce Arno ) perciò che nel grossetano pur un allro ve ne 
abbia di tal nome, e i popoli che lunghesso le sue rive 
abitavano son da Virgilio fatti venire in soccorso d' Enfia, 
n.... Seguititi- pulcherrimus Astur 
Astur equo fidens et versicoioribus armìs, 
Tercentum adiiciunt {mens omnibus una sequendi;; 
Qui Cerete domo, qui sunt Minionis in arvis 
Et Pyrgi veteres intempestaeqtte Graviscae » 
Se dall' alto dei colli di S. Domenico di Fiesole spin- 
giamo il guardo lungo il corso delle acque del Mugnone, 
il vedremo direttamente lambire appunto il cerchio delle 
mura primitive di Firenze, come io mostrai nell' ultima 

' Graviseli nel grossi;tiimi l'osi diiamiib pi-i IHur ik;l terreno, .si 
per le paludi sulfuree e per li molti soffioni Vulcanici. Era nobile [»>I 
corallo e pel vino e fioriva nella 2' guerra punica, e Augusto \i 
mondò uno colonia. 
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DISCORSO PRIMO. M 
mia lezione, e come indubitata fede ne fanno gli strali 
di ghiaja scavali nell'Arcivescovado, quando rifondava- 
sene il palazzo, e un ponte 1 antico nei fondamenti del 
palazzo Panciatichi al cominciar di via Larga, come ci at- 
testa il Manni, e come provano alcune carte riportate dal 
Lami, Ira le quali una del \ \ 78, che ci mostrano la chiesa 
di S. Lorenzo alla destra del torrente suddetto, ebe tra 
essa e S. Reparata frapponendosi, andava, lambito il Cam- 
pidoglio, a gettarsi in Arno tra S. Trinila e il ponte alla 
Carraia. Strali di ghiaja furon trovati eziandio nell'orto 
dei padri Serviti; cosicché se per questi punti tiriamo una 
linea, avremo i! primitivo corso del Mutinone, che venia 
giù dove poi fu fondata la porla de'Servi, e lungo quella 
stradelta che fuor delle mura le resta in faccia, per la 
quale dritto dritto andava a trovar quella gora, che è 
dentro un podere degli Innocenti, cui leneva a livello il 
MaOei; la quale si allaccia ancora col Mugnone alla strada 
della Querce. E che questo sia vero no avemmo pur ora 
una prova nella funesta piena del 6 novembre dello scor- 
so anno 48C1, in cui il Mugnone riversandosi fuor dei suoi 
margini, prima di tutto spinse la sua corrente per questo 
viuzzo, ove rompendo muri di campi, spagliò poi per tutta 
la pianura tra S. Galio e Pinti, sicché fece anche a Firenze 
provare i guasti delle sue acque; mentre anche essa ve- 
niva dalle onde dell'Arno nei punti più bassi spavente- 
volmente sommersa. Male pertanto dice il Lami, che il 
torrente qui piegando si volgesse fino alle Forbici e anche 
più oltre; e fatto un angolo muovesse verso libeccio a 
trovar l'orto dei detti padri, non avvedendosi dell'al- 
tezza maggior del piano; e che presa tal direzione sareb- 

' Il ponte fa trovalo a tempo del Senalor Carlo Slrozzt tra il canto 
d'Agnolo di Gliezzo della famiglia della Casa, oggi de'PancÌatii:hi, e 
S. Giovannino. 

2 
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hesi meglio scaricato nel gorgo dell'Arno, anziché tornare 
indietro. Altri, ira i quali il Fantozzi, dissero che veniva 
fino a S. Michelino de' Visdomini, ma nessuna prova cel 
manifesta. Tale come io 1' ho descritto fu adunque il pri- 
mitivo corso del Mugnone, finché non fu fondato il secondo 
cerchio delle mura; se pure quando Firenze fu un poco 
ingrandita dalla parte di tramontana nel secolo vili ( co- 
me nella citata lezione mostrai ) non fn dì piccol tratto 
scostato e fatto passare dove è ora la via de' Rondinelli, 
per metter foce nell'Arno nel punto istesso. 

Mutò certo il suo eorso nel secol xn 1 a causa della detta 
fondazione delle mura; e agevolmente il possìam rintrac- 
ciare, chè sappiam bene-come scorresse presso S. Marco, 
attestandocelo una pila d' un vecchio ponte scavato nel 
coro di tal chiesa, quando fu aggrandita. Dal qual punto 
dirittamente per la via del Maglio andava a trovar la gora 
_ delle Cure, che allacciasi poi con l'altra di cui sopra 
tenemmo parola. Da S. Marco, non molto dilungandosi dal 
Campo del Re e dalla Croce di via, andava a trovare il 
canto alla Macine *, cosi chiamato appunto da una macine 
che lunga pezza vi rimase, avanzo di un mulino mosso da 
quel torrente. Di qui per Campo Corbolim riusciva presso 
alla piazza di Madonna, ove era una porta della città, che 
appellavasi di Mugnone e dell' Alloro , altrimenti delta 
porta alla forca di Campo Corbolini. Trovava poi la via 
de'Panzani poco più oltre del canto al Mandragone e il canto 

I Dico il secol su, perchè la fondazione dei secondo cerchio delle 
mura aserflla da tutli i cronisli al t078 é un assurdo manifestissimo; 
provandocelo molti documenti, che io pubblicherò in altro mio 

lavoro. 

II Un poco più oltre perù, e quasi a mezzo via Guelfa, giacché il 
corso del Mugnone dovea essere in linea retta da S. Marco fin 
verso la piazza vecchia S. Maria Novella, come dice il Borghini; e 
di uni fino all'Arno. 
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de'Cennì", e come attesta il Cavalcanti fu, ne' fondamenti 
della casa che fu poi de'Marchionni, ritrovato un arco non 
dubbio del ponte di Mugnone. Di qui alcuni vogliono vol- 
gesse verso il Trivio, e che gli strati di ghiaja trovali presso 
via dei Garofano e la piazza degli Ottaviani ne facciano 
fede. Ma non è da credere che il detto torrente facesse 
tale angolo: onde mi avviso piuttosto che quelli strati 
segnino la traccia de' fossi che lambivano le mura, i quali' 
pure allacciavansi al Mugnone: tanto più che sappia m 
certo che attraversava via della Scala, e dal lasciarvi il 
terreno paludoso e molle chiamossi quel tratto il pantano 
di Ripoli '. Andava poi a sboccare in Arno non lungi da 
S. Lucia sul prato, e se non prendo erro, in quel canale 
appunto che chiamasi il Margone *. Altri vogliono che 
il Mugnone mettesse foce già tra il ponte alla Carrata ed 
Ognissanti, e solo in sul fondarsi dell' ultimo cerchio fosse 
fatto sboccare presso la Porlicciuola del Prato. Ma qui 
manifestamente confondesi il fosso delle mura del secondo 
cerchio col torrente, essendo strano ed impossibile che si 
volesse volgere presso la Porticciuola in quell'epoca, in cui 
dovea piuttosto essere allontanato al di la dei limiti segnati 
pel medesimo cerchio. Nè accadono altre prove, trovandosi 
nel 4280 (cioè quando ancora non era fondato) un'ordinanza 
del Comune, per fare nna fossa che scaricasse nel Mugnone 
le acque che uscivano dall' orto della chiesa d' Ognissanti 
nella via dell' Isola e di Borgo nuovo ; e a tal uopo c 
venduto da diversi il terreno onde dovea passare, e Chiaro 
d' Erbolotlo ne fu il misuratore pel Comune: lo che prova 

1 Anche il Boccaccio nella sua novella ix, giornata 8, ragiona delle 
fosse che molle scorrevano per questo tratto. 

1 Ben mi ricordo aver veduto qui presso negli scavi fatti vicino 
la Porticciuola, avanzi d'antiche cateratte. — Lungo le mura della 
Porta nuovo, allorché fu sbassata la via, in direziono obliqua alla me- 
desima si trovarono alquanti strati di gbieja e smalto. 
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elio il Magnone, anche esistendo ii 2.° cerchio, sgorgava 
presso S. Lucia. Di più usciti appena fuori della porta 
<il Prato Lrovavasi il ponto di Mugnone chiamalo alle Mosse, 
perchedi qui prendevansi per correre il palio di S.Giovanni; 
c alcuni campì presso la Fortezza, sterili lungamente per 
moltissimi strati di ghiaja erano non dubbia prova che il 
Mugoone andava lambendo le mura della città, finché tro- 
vava l'Arno presso l' osteria del Navalestro ora incorporata 
nella casa del Signor Barone Foucques Vagnonville: dalle 
quali mura scostossi solo per la fabbrica di essa nuova For- 
tezza da basso, allorché piegato ad angolo, con più lungo 
corso, lasciandosi dietro alcune pescaie c varj ponti, e in- 
grossato dal torrente Terzolle presso S. Donato, fu fatto 
scaricare in Arno di contro all'Isolotto. Nel 1526 eziandio 
temendosi cho l'esercito del Borbone piombasse su Fi- 
renze, fu quel torrente rivolto dalla porla a S. Gallo, e 
lungo Io ghiacciaie per maggior difesa della città fino 
alla porta alla Giustizia V 

7. Conosciuto così il corso del Mugnonc, vedremo più 
innanzi non aversi alcuna prova dell' esistenza del castello 
di cui ragioniamo; e l' incertezza degli scrittori nel volerlo 
determinare, vie meglio ce ne rende chiariti. Pretese 
primieramente il Lami che sorgesse presso la Badia di 
Fiesole, perchè tutta la campagna attorno mollo ha del- 
l'abitato, che poi si fa più frequente nelle borgate di S. Mar- 

1 Della poi-la alla Giustizia vedine l'Illustrazione storica da me 
«ìlta insieme con quella tirila Comjvii'iiiii di S. Mnrin tirila Croce ni 
Tempio. — Firenze 1801, Tipografia Calasanzìana. — I dubbi che in- 
lorno al diverso corso del Mugnone polessero nascere, fnron da me 
confutali, e credo vitloriosamenle, in altra mia lezione recitala pa- 
rimente alla Società Colombaria il 25 maggio <86i; che lia per ti- 
tolo, Della topografia di Firenze antica in rapporto alla sua origine; 
la quale spero che tra non molto in altro mio lavoro si» per veder 
la luce. 
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co vecchio, di Palazzuolo e S. Lorenzo, ove la solitudine 
e il silenzio dei molti e devoti monasteri che vi erano, 
veniva fin d'allora interrotto dai sollazzi di piacevoli 
brigale, che nelle convenevoli case adunavansi à diporto ; 
e tra gli umili abituri del colono grandeggiano anche ora 
palagi e ville ; e i rìdenti giardini vincono i ben coltivati 
campi ; per modo che il Varchi credè che tutte insieme 
fino ab antico rendessero più grande e più ricca la citta 
di Fiesole. L'alta torre nel pian di Muguone non molto 
lungi dal ponte al Calderaio, che volgesi su tre archi di 
buona architettura romana, e il ponte istesso alla Badia, 
che in tempi più remoli avea anch' esso tre arcale, pareo 
eziandio favorissero l'opinione del Lami. 

Ma cosa prova mai il trovar nelle corte antiche citato 
il loco Muntone, e la torre di Mugnone, quando noi sappia- 
mo che era questo un appellativo di varj appezzamenti 
di terra con alcune case nel popol della Badia, corno 
provano moltissime carte antiche 1 ? La torre poi che da 
questo torrente si appella è alquanto trailo lungi dal ponte 
al Calderaio, nè può avere attinenza col loco Muntone 
ove vuoisi esistito il castello. Nè maggior valore ha la 
ragione del trovarsi un notaro, che si roga nel 128S Ja- 
cobus Melioris de Muntone, perche olire all'epoca assai a 
noi vicina, nella quale certo non poteva più il castello 
esistere, non è poi da maravigliarsene, trovando che quel 
luogo detto a Mugnone avea pur delle case. Di più tutte In 
memorie citale del foco Muntone sono moltissimo posteriori 
al secolo x, nel quale come vedremo poi, non era al cerio 

* Tra queste basti mia ile! 13)9 a' 9 loglio, in cui I-ollo e fiandra 
Agli del fu Lopuccio di Lotlo degli Agli confessano aver ricevuto 
fiorini iY.i d'oro da Lollo del fu Puccio di Ardingo desti AiJiughi, 
del popò) di S. Pancrazio, in dote della sua figlia promessa spasa al 
detto Lotto degli Agli ; c più altri beni e un podere e casa posto 
ne! popolo della Badia di Fiesole luogo detto Slugnonc. 
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vestigio di castello veruno. Che se qui fosse esistito, essendo 
cosa quasi propria di Re (perchè l'avea fondato) dovea trovar- 
sene qualche menzione nelle donazioni fatte alla chiesa 
fìesolana, e tra l'altre in quella del 26 maggio 890, in cui il 
Re Guido a istanza di Alberto Marchese di Toscana dona 
a Zanobi I Vescovo di Fiesole la corte 1 di Sala <r st*5 
Castro Fesule in comitato Fesulano et Fiorentino a e la 
vorticella Bovina e le selve del Monte del Re, che era 
appunto ove adesso la Badìa : e nel 966, quando Za- 
nobi Il dona del pari a Santa Maria Primerana la corte 
di Mortefanna, i beni di Gravana, il territorio di Campo 
Marzio presso Mugoone, e l'islesso Campo quod dicitur ad 
Putes. 

8, Ma sembra che l'istesso Lami non potesse poi persua- 
dersene, e fu allora che lasciando i dintorni del ponte 
alla Badia si avvisò trovar Yoppidum Munionìs fuor della 
porta a Pinti. Primieramente egli lo determinò appresso 
\'ia Frusa e la Viaccia, le quali io e tutti coloro che ahi- ' 
tano quella parte sanno esser soltanto, la prima quella 
che dalla piazza della porta alla Croce mena a S. Gervasio, 
e la seconda quella che presso S. Gervasio va su pel monte. 
E se così fosse, le mura accennate sarian state lungi da 
S. Giusto, più di quello che tal monastero dal secondo 
cerchio delle mura di Firenze, uè tanto presso a Mugnone 
s\ che da questo torrente potesse prendere quel Castello 
il nome. Ma qui non si guardi tanto pel sottile, molto 
più che il Lami e ilMoreni parlando degli avanzi di quelle 
mura, le vogliono situato fuor della porta a Pinti, e 
le fanno cominciare dal tahernacol nuovo per la via 
fìesolana da mezzogiorno a settentrione, e lungo la Viac- 

1 Cosa fosse la corte nel medio evo l'ho spiegalo nelle mie me- ' 
morie sloriclio di Bientina, rimaste per colpa noa mia ma dell'edi- 
tore interrotte, io quali a tempi migliori io da per me renderò dì 
pubblica ragiono. 
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eia, e qualche vestigio anche in via Frusa, poste in quadro 
tra i campi, e larghe senza l'incrostatura due braccia, c 
meglio che 200 in lunghezza. Ma con pace loro tutte le 
•congetture che mai facessero son ben debolissimi argo- 
menti, non potendo dall'avanzo di una muraglia provarsi 
l'esistenza di un castello. 

9. Molti luoghi in Toscana chiamansi ancora alle mura. 
senza che appresso sia esistito o città o castello, ma un 
tratto più o meno grande di muro diroccato, avanzo forse 
di qualche palazzo feudale del medio evo, ove, tranne i 
contadini e i coloni, non eravi un comune. Nè si obietti 
1' autorità di Pietro Wesselingio il quale volle, che ove si 
trovi la parola murus, tengasi per certo essere ivi esistito 
un castello: e riporta esempi che punto calzano a quello 
che vuol provare ove dice: « Muri vocabulo arx et propu- 
onaculum mdicatur, ut in Barattano : 
a Hic murus akeneus esto. 

Et Pisoniana Cieeronis cap. 4.: a Propugnatila, murìqttc 
tranquillitates alque otti etc. » 

Il concederei per la parola morata non già per quella di 
mura, sendo proprio della nostra lingua dare ad alcuni 
nomi al plurale la desinenza in a piuttosto che in i per 
indicare maggior grandezza o quantità: come le mura 
invece di muri, le castella invece di castelli, le coltella, 
le legna, le dimonia; ma non è per questo che non si no- 
minino mura anche quelle di un palagio feudale : e i pa- 
lazzi slessi (come sì ha dai manoscritti del Dei e di Giuliano 
da S. Gallo) si trovino appellati grandi muraglie, che e 
qualche cosa più dì mura. Sui colli fiesolanì torreggiano 
.incora superbi e il Castellacelo e Castel di Poggio e Ca- 
stel Gherardo, ma a nessuno passerà mai pel capo che qui 
esistesse un popolo, avvegnaché cinti anche di più giri 
di grosse mura. Il Castellacelo istesso già degli Alessandri 
era pur cosi ricinto, e molto nobilmente sono stale or quel- 
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le mura rifondale e restaurate dal Sig. Tempie Leader gen- 
tiluomo inglese che il comprò, ed ha già tornalo all' essere 
primitivo uno dei monumenti del medio evo che pare spiri 
ancora !a potenza degli antichi tirannelli, e quasi stia li per 
dipingerceli, atli sempre ad opprimere quasi schiavi i loro 
vassalli, e a guardare in cagnesco i !oro pari vicini. ' La 
parola dunque alle mura e non ad moenia non ci prova 
un castello popolato. E nello cario antiche mai si rammen- 
ta Ecclesia S. Justi ad moenia, ma sempre alle mura, in- 
dicando bene questo aggiunto io italiano, che non intende- 
vasi di mura castellane, ma di qualche avanzo di antiche, 
come anche per altre carte piii avanti vedremo. li Verino 
istesso molto sì; usata meni e, quando dice che Carlo magno 
ebbe a sè per rifondar Firenze quei che non seguendo 
come pecore malte l'esempio del popolo forsennato (che va 
dietro sempre a chi lo adula, e non fiata poi stupido e vile 
quando e percosso da verga di ferro) generosamente liberi 
erano scampati alle furibonde persecuzioni dei barbari ; 
cantò : 

« Quaeqite sibi tutas altt's in montibus arces, 
Ob subilos Marlis casus dirosque tyrannos 
Fecerat, accersit pubem. ...» 
Si opporrà che questi palagi di privali nelle antiche 
carte appellansi col nome di castrum non di oppidum, che 
vuol dir castello cinto di mura e popolato. Ma chi mai 
chiama cosi quel di Mugnone, se non il falso decreto di 

1 Fra tanti esempli di questi disteni rnM ben murnli e agguerriti 
che si incontrano nello carte antiche, ci piace riportarne una de'2G 
gennaio Ind. xi, per la finale apparisce come Ceremia del (a 

Coccia-compagno di Villanuova vendè a Ugolino di Bernardo del 
detto luogo gli nomini , coloni, pigionali, risedj a la quarta parie 
del castello , torre c palazzo di Montccuroso, tal quale 6, circondato 
di mura, frisse e retrnfasse per lire 300, eccetto un easolare appar- 
tenente olla Badia di Buon sol In zzo. 



DISCORSO PRIMO. 



Desiderio? 11 qual Re 1 anzi siccome ebbe in niun conio la 
citta nostra, non è probabile volesse largheggiar tanto coi 
liorentini da edificar loro.un castello ; perchè volendo egli 
rimettere in stalo Fiesole, l'avrebbe meglio potuta popolare, 
riunendoli entro le mura di quella. Oro certa cosa 6, secon- 
do mostrai nell'ultima mia lezione, che Firenze non fu 
distrutta, dunque era inutile edilicare i! caste! di Mugnone, 
che ad ambedue le citta polea tornar di danno*. 

10. Ma esaminiamo se le mura che il Lami pretese tro- 
vare sien proprio le auliche nominate nel secolo Xlli; 
giacché quando cominciossi a chiamare S. Giusto alle 
mura, queste o doveano esservi, o essere da poco tempo 
scomparse. Primieramente noi conosciamo, che questo 
aggiunto, alle mura cessa nel secol xiv , o poco dopo la 
venula dei frali Gesuati ; quantunque la vicinanza di quel 
convento allora presso alle mura di Firenze, fosse causa 
di perpetuarlo. Frova è dunque che le traccie delle vec- 
chie mura erano scomparse : e tant' è vero che gì' investi- 
gatori delle auliche patrie memorie non ne fanno cenno; 
lo che non sarebbe certo sfuggilo alla mania delle loro 

1 E credulo dal Lami die il restauro di Radicofani e Piclrosanla, 
e l' edificazione di S. Geminiano e S. Minialo e degli altri paesi in quel 
decreto annoverali sieno veramente opera di Desiderili. 

1 Per poco Desiderio fu Duca di Toscana, polche nell'anno Tiili es- 
sendo morto Aistulfo, datosi briga d' esser oletto Re, e montato 
sul trono, incontanente fu conlro Rachis ( il quale lascialo il mona- 
stero con gagliarda mano venia a contendergli il regno ) ma vinto 
da Desiderio, fu costretto abbandonar l'impresa e tornare ond erà 
uscito. Sebbene il decreto di cui è questione debba esser pubblicalo 
dal 772 (nel qual anno fu eletto Papa Adriano ebe vi si nomina] al 
"Ti, quando vinto da Carlo magno fu Desiderio menato prigione in 
Francia insiem con Ansa sua donna e la prole , ove di 11 a poco 
rese l'anima; pure il yeder rivolto tutto le sue cure alla Toscana 
e a quasi nessun altra parte del reame, che da motti anni possedeva , 
dà a sospettare che sia una stoltezza quel che credasi dei castelli 
rammentati nel decreto. 
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congetture. Il Varchi non le rammenta, quantunque 1' oc- 
casione gliene avesse porto il destro, quando ragionò dei 
borghi fuori della porta a Pinti. Noi sappiamo che oltre 
S. Giusto eravi il convento di S. Benedetto, il quale 
chiamavasi fuori di porta a Pinti, e mai S. Benedetto 
alle mura ; quantunque anche questo monastero fosse 
nelle condizioni e nei confini stessi di S. Giusto. Ora nel 
4 329 il popolo, che vedeasi minacciar di assedio rovinò 
tutti i monumenti entro un miglio fuori della citta, e per 
conseguenza anche S. Giusto e S. Benedetto, cui sap- 
piamo esser stato nobilissimo e vasto monastero posto 
al dir del Varchi un trar d' arco fuor della porta ; cioè 
nel punto istesso ov' è ora il tabernacol nuovo, e dove il 
Lami credette nei fondamenti di quello riconoscer le vec- 
-chie mura del castel di Muguone. Di pia il convento 
di S. Giusto si stendeva tra i campi in lunghezza meglio 
che 200 braccia, e nella direzione dì mezzogiorno e tra- 
montana 1 : 6 dunque un sogno il credere di trovar dopo 
la distruzione di tanti monumenti gli avanzi in quadro 
si considerevoli di quelle mura, che fin dal 1000 eran 
chiamale antiche, e qual semplice muro, e delle quali 
nel seeol xiv era perduta la memoria l ! 

1 1 . Che però vi fossero non è da dubitare, poiché le carte 
della Badia fiorentina , nelle quali fortunatamente mi ab- 
battei lo provano; ma non già l'esistenza dì un castelìo, 
anzi ne porgono argomento affatto contrario. Fin dal 4031 
si fa ricordanza di queste mura antiche; dunque in que- 
st'anno non v'era il castello, nè la tradizione che vi 
fosse stalo ; chè in tante carte almeno se ne farebbe 

1 Questo vedremo ancho più avanti. Chiaro e dunque l'errore 
che piglia il Lami nel determinar queste mura, le quali altro non 
sono che quelle dei distrutti monasteri. Ma nel giudicar delle cose 
di architettura, come vedremo altrove, non era certo il Lami un 
Vitmviol ! 
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menziono. Anzi più addietro di quell'epoca, poiché erano 
queste mura nei beni donati alla chiesa di S. Martino 
del Vescovo fin dal 986 ; nè mai vi si fa cenno di questo 
caslel di Mugnone, quantunque si nominino molti luoghi 
qui presso, che esistono ancora. L'orìgine di esso, secondo 
il falso decreto di Desiderio, tornerebbe circa il 770 ; dun- 
que in £00 anni era sorto, Borito, scomparso , divenuto 
campagna coltivala, senza che neppure una casa, nè ia 
chiesa mostrasser vestigio di un luogo abitato; anzi 
senza neppur rimanervi la tradizione? Infatti quelle an- 
tiche carte citano solo un muro antico murus antiqum, 
senza V aggiunto castri o oppidì. Eppure in quei tempi 
non furonvi guerre di barbari, non assedii, non distruzioni ; 
poiché trovandosi insiem con Fiesole la città nostra sotto 
l' istesso Duca, non poteva levarsi quel castello d' attor- 
no; essendo solo nel 4118 cominciata la vita politico di 
essa : e la distruzion di Fiesole segnata da' cronisti nel 
1010 è un assurdo manifestissimo. Di più dal 770 al 1000 
non mancano a noi carte che almeno potevan farne men- 
zione. E mirabil cosa ! tutti gli altri castelli nominati nel 
decreto fioriscono e si sono ingranditi; del castel di Mugno- 
ne, anche nel secol x, non resta neppur la ricordanza. 
Sembra adunque ad evidenza mostrato, che le conget- 
ture del Lami sono assurde. 

Le citate carte della Badia non ci lasciano dubitare 
che quelli avanzi di mura fossero nei contorni di Pinti: 
bensì lungi tanto da quel torrente che non potevan da 
osso riportarne il nome, giacché Montelatico e Margherita- 
!c, ove le carte del 1 084 e del 1 087 mostrano esser situate 
le dette mura, erano nella parrocchia di S. Ambrogio, 
come ben provasi da un'altra carta del 1832, 28 agosto 
Ind. v, che fa fede di una vendita fatta da Angelotto e 
Bernardo figli del fu Guido Giovannini ad Alberto speda- 
iingo di S. Paolo in Pinti, di un pezzo di terra posto a 
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MoDtelatico nella parrocchia di S, Ambrogio. Dallo per- 
damene della Badia abbiamo pur anco la postura di 
altri luoghi, che eran presso a quei campi ove reslavan 
ali avanzi delle mura antiche. La carta del febbraio 
1072, Ind. X, ci dichiara come Pietro Abate di Badia e 
Uberto monaco levila custodi della chiesa di S. Martino 
danno a lavorare a Florenzio della b. m. di Florenzio un 
pezzo di terra posta, in loco qui nominatur Margaritule 
prope mura antiche. Nel giugno 1074 i medesimi danno 
a Bonizio figlio di Raimberto e ad Alperga figlia di Bo- 
nìzio due pezzi di terra e vigna, I3 prima delle quali 
posta in loco Pubttca prope fonte Br iettili; e confinata colle 
terre di S. Martino e di Giuoco figlio di Florenzio ; l' altra 
tu monte prope Camerata. Nel 29 novembre 1079' i me- 
desimi alluogano cinque pezzi di terra a Pietro detto Giuo- 
co della b. m. di Florenzio e ad altri; tre de' quali pezzi 
cran posti in Montelatico, il quarto in Pinti, il quinto in 
loco qui dìcitur Bang.no, tutti a confine con altri pezzi di 
S. Martino e della Badia *. 

42. E qui e da osservare quanto a caso si voglia far deri- 
vare la voce Pinti da pentiti, dicendosi che fuor della 

1 11 v occhio spoglio ilell' Archivio diplomatico scoila questa caria 
decembre, ma è celebrala invece tertin kalendas decembris. 

* Nel gennaio 1081; Ind. 8. {ossia iOSSj i detti Abate Pietro 0 
Uberto alluogano a Martino di Raimberto e Berta di Domenico sua 
donna un pozzo delio terrò di S. Marlin» posto a Montelatico j-royc 
le muro aiiica confinalo da una parte con la terra di florenzio e 
dalle altre due coi beni di S. Martino. 

Noi deccmbre 1087 ristesso Abalc dà ari Ariibninrin e Ugo tigli 
della b. ni. di Florenzio duo pezzi di (erra appartenenti a S. Mar- 
lino posti a Montelatico, confinali da on allro pezzo ili terra della 
detta chiesa e terre doi detti fratelli, 0 0 4°. « est fini muro aulico , 
idia fetta non longe proj« ijiso «turo antica, qni delinei PaganHIo /ìlio 
Johanni Lamberti, » e da un altro lato, via. Altri pozzi di terra aveano 
quivi in loco Arco et Petriolo. 
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porla che ha lai nome raccoglievaosi in un convento a 
far penitenza. Il Moreni e 1' autor di Firenze antica e mo- 
derna meglio credono che derivi dal possessor di un 
fondo, e ben si prova perciocché Pinto è un nome proprio, 
corno io ritrovai in un atto del 1184 a'9 marzo, Ind. vii, 
celebrato in Firenze, per cui apparisce come Vingonese 
di Pinto di Bernardo e Maria sua donna vendono per 
lire 20 e dodici soldi meno 4 denari un pezzo di terra 
posto a Mantignano, a Berla Badessa del monastero di 
S. Maria di quel luogo. Potrebbe essere ancora abbrevia- 
tura di Pinta' ossia luogo pieno di pini, od anche un nome 
longobardo, e forse con radice Ialina p friso is , che vuol 
dire pestare. Di qui fu falto pinsinochium, spiegato dal Du- 
cange : locus ubi pinsitur, dove si fa il pane, pintrici ossia 
pincernae. Nè parmi anche tanto strano farne risalire 
l'etimologia a pinso is, donde derivò la voce pistrinum, che 
agevolmente può esser piegata in pintinum, e scorciata in 
pinti; giacché ossia che qui per la vicinanza del Mugoone 
vi fossero le mole da pestare il grano, o ( come opina il 
Borghini) molti fornaciai, pei quali si pestasse l'argilla, 
non si addirebbe male quel nome. Fu scavato qui presso 
un tegolo con epigrafe in circolo, che pareva segnasse il 
consolato di Aproniano che fu nell'anno 124 di Cristo e 
presso la villa Sledici un pavimento di bagno privato, una 
statua , alcune urne e molli pezzi di terra cotta, e nel 
maggio 1778, nel podere che 6 prebenda del prior di 
S. Lorenzo, oltre la pescaia del Mugnone, lungo la via che 

1 L'iscrizione era' questa : Opp. Djonis. Domiti). P. F. Lucili. Pae. 
Et. Ann. Cos. Cioi Poetino et Àrrio; e supponendosi sbagliata la pri- 
ma r dì Arr. è da leggere Aprtmiano. — 11 Borghini dice che qucsla 
iscrizione fu trovata alla villa medicea presso S. Girolamo di Fie- 
sole, e crede denoti il nome di un fornaciaio, — Vero è perù che lo 
Scavo di questo tegolo non può darne una prova , essendoché le 
urne cinerarie, specialmente quelle de'poveri, coprivansi di questi. 
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mena alla villa dei Tre visi fu trovata una cassa coperta 
d'embrici di terra cotta, dentro la quale eran due orcioletti 
con ossa, e un teschio umano con un'iscrizione incisa di 
lettere romane iu un bianchissimo marmo e benissimo 
conservata '. 

13, Tolta via adunque ogni idea che qui potesse esi- 
stere il caste! di Mugnone, che mai potevano esser quelle 
mura antiche, che si vedeano ancora nel secolo x? Dalle 
carte da me riportate ben si conosce essere state tra 
Camerata e Pinti e Montelatico qua e la sparse forse 
per alquanto tratto. Ora io non saprei meglio ravvisarvi 
se non che avanzi di antichi edifizii etruschi, che fin 
dalle prime scorrerie dei barbari furon distrutti. E a mag- 
gior prova dì quello vo dicendo piacemi pur riportar l'opi- 
nione del Sig. Palermo, il quale in certe Allegorìe Cristiane 
da lui pubblicate così si espresse circa la etimologia della 
voce Camerata. Dopo aver mostrato che Camera, secondo 
Vìtruvio, vale volta di edificio, e che ne'primitivi tempi 
dell'antica favelle, valeva in Toscano, nobile edificio per 
contrapposto alle rozze abitazioni del medio evo a scoperto 
si fatto senso (son sue parole) acquista luce il nome di 
Camerata, che ha quel luogo tutto delizioso di ville vicino 
Fiesole. Si dice che fosse già chiamato Camarte. e che 
quivi facesser gli etruschi certe loro adunanze e mer- 

1 L' iscrizione c Iu seguente: 

0. M. 

T. AmINIAE 

Sabikab 
Amantlbius 

Mimica 
Uxori, b. si, 

li marmo e allo circa mezzo braccio e largo poco più. — La gaz» 
zetla dice a sproposito che il luogo dove fu (rovaio e quello dove 
il Lami credette fosse la cuna di Firenze; ma dovea meglio dire, 
ove fantasticò dell' Oppidiim Munionis. 
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cati. Cantaro con lo stesso significato latino (cioè stanza 
in volta) fu parola de' Greci, e forse di altri popoli orien- 
tali, sicché cornar appresso gli etruschi poteva ben valere 
edificio a volta, bello edificio, e quindi Camar-te [di cui 
non è accertata alcuna etimologia) che fosse unione di 
belle fabbriche. E poi Camera-ta un insieme cioè di ca- 
mere nel senso stesso ; e ben fu detto borgata una riu- 
nion di borghi *, valendo borgo in origine, secondo mostrò 
il Borghini, una strada sola fiancheggiata di case fuori 
le porte. . . . Nè poi diversa origine da Camerata avrebber 
potuto avere quei nomi di antiche citta imposti dai greci, 
dagli umbri e da altri antichi popoli orientali in varj luo- 
ghi; Gamerola, Camerino, Cameria, Camarina,Cameraco. » 

14. Che se le prove da noi addotte non bastassero a 
cessar la irragionevole mania del cercare il sognato castel 
di Mugnone; perchè piuttosto che tant' oltre nella cam- 
pagna lungi da Firenze primitiva, non cercasi nella citta 
stessa e nel campo del Re che era allora fuor di essa, 
e quasi un seguito del foro del Re (ora Mercato vecchio) 
su cui, pel dominio che aveano i Re longobardi poteano 
anche edificarvi castella? Non è forse stata chiusa in 
Firenze la Citta rossa presso S. Ambrogio (e come già 
abbiamo mostrato le mura antiche essendo presso Montela- 
tico erano per conseguenza anche in essa parrocchia) e tanti 
altri vecchi casolari che furon già castelli degli antichi 
Baroni? Il Campo del Re che dalle mura della città sten- 
devasi fino a 9. Pier Marrone, oggi S. Giovannino de' Ca- 
valieri, e dove fino al secolo xvi, la via Camporeggio ne 
ricordava il nome, era limitato dal Mugnone, provandocelo 
tra gli altri documenti una sentenza della Contessa Bea- 
trice data nel 1061, a favor del Capitolo del Duomo contro 

1 Borgata non indica union di più strade; ma un borgo lungo e 
con case anche non continuate. 
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quello di S. Lorenzo circa questo campo, che era a iuxta 
<i illam viam petrosam et strato, publica, que ducit ab 
« urbe ad fluvium Munionem ». 

fi decreto di Desiderio è opera della fantasia di chi 
credette alla distruzione di Firenze, provandocelo le pa- 
role pdUmtes Fluentinos: ora non potrebbo essere egli, 
che una confusa tradizione abbia dato luogo a riferire 
aìVoppidum Munionìs quell'ingrandimento che Firenze 
istessa ebbe nel secolo vili, come mostrai nell'ultima mia 
lezione sul cerchio primitivo delle mura? Fu lascialo 
scritto da chi la vide, che la torre del Vescovo presso la 
porta del primo cerchio, la quale avea pure tal nome, era 
di mattoni e tonda ; costruzione, che mentre si mostra 
diversa da quella dei romani, che cjuasi mai li usarono 
per le mura di cinta, tanto più. prova l'opera del medio 
evo. lo non voglio sillogizzare su questa mia supposizione: 
perchè più crescono le congetture, e piii molte volte mol- 
tiplicatisi gli errori. Mancano documenti a decidere su tal 
punto, che io non pretendo già sostenere , poiché credo 
falso il supposto decreto di Desiderio ; e senza documenti 
questo problema non può far un passo. Bastami solo avere 
stabilito che il Castello di Mugnone o non fu mai, o se 
fu, non al certo ove fin qui l'hanno senza ragione so- 
gnato gli eruditi. 
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Discorso lì. ' 

recitato alla Società Colombaria il 22 febbraio 4863. 

Origine do) monastero di S. Giusto. — 11 monastero di Fontedomini. — 
S. Giusto Vescovo di Lione e di Volterra. — Questiuni colle monodie di 
S. Pier Maggiore. — Pii legati. — Suor Elisabetta. — Bugna fama del 
monastero. — Devastato da' Pisani. — Soppressione delle monache. — Su* 
epoca. — Sue vere cause. 

La vostra cortese indulgenza, o Signori, che porse bene- 
vola le orecchie olla precedente mia lezione circa 1' aggiun- 
to alle mura, con cui trovavasi appellalo il convento di 
S. Giusto fuor della porla a Pinti ; onde provai che non 
dal castello di Mugnone, ma da avanzi di muraglie molto 
antichissime gli proveniva, mi da animo a proseguir l' in- 
cominciato tema , e tenervi oggi parola di quel mona- 
stero dalla sua origine, finché non fu concesso ai Gesuali, 
clic per !e loro virtù, e per l'arti che vi esercitarono il 
resero celebre. Il quale argomento, avvegnaché non gran 
l'alto degno d' inlerlenervi, chè umili ed oscure vissero it- 
prime abitatrici, pur noi credo inutile del tutto; avvisan- 
domi di poter stabilire alcune epoche o errate o incerte 
sinora o mancami di prove e di conferma. 

1. Chi prima fondò questo monastero furon monache; 
e lasciò scritto l' autore della villeggiatura di Majano che 
erano agostiniane, staccate dai convento di S. Maria e 
S. Jacopo e S. Filippo di Fontedomini nel piviere dì Iti- 
gnana, diocesi di Fiesole. Della qualcosa ci serbava anche 
ricordanza una carta strozziana riportata dal Moreni, la 

3 
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quale contiene un mandato di procura fatto il 22 marzo 
1 279 (1380) dalle monache di S. Giusto, pel quale la Bades- 
sa donna Salome col consenso delle altre monache n que 
ulim fuerunt (dice la carta) de Fonte Domini » costitui- 
scono un sindaco o procuratore per difenderle nella lite 
che veniva lor minacciata da Giovanna Badessa di S. Pier 
Maggiore, che adesse contrastava l' essersi stabilite in 
luogo, ove questo monastero stendeva la sua giurisdi- 
zione parrocchiale: a quod ipse {rateile tinse sunt ingredi 
parrocchiam Sancii Petri supradicti, nulla kabita (acuitale 
a dieta Abbatissa i ». Ma una prova migliore l'abbiamo nel 
testamento di Beatrice Contessa 1 di Capraia fatto nel 1278, 
in cui trovo questo legalo : « Item alle donne de Fonte- 
domini e a quelle ke stanno nella casa ke fue di frate 
Iacopo Sigoli a Pinti ke si kiamano le fratello Ib. 10 ». 
Comprendere in un sol legato le donne di Fontedomini 
e quelle di Pinti prova che intendeva parlare di monache, 
elio eran quasi la cosa istessa, e il vederlo abitare in una 
casa privata, mostra la prima fondazione di questo mona- 
stero, che per esser forse allora in sull 1 edificarsi non vien 
nel detto testamento appellato col nome di S. Giusto. 

Che quest' ordine delle fratelle poi fosse di agostiniane 
1' abbiamo da una bolla data in Lione 1' anno ìv del pon- 
tificato di Gregorio x , la quale trovasi nel R, Archivio 
diplomatico tra le carte di Fontedomini, per la quale 
commettesi al Vescovo di Sabina il regime delle monache 
volgarmente dette le fratelle dell'ordine di S. Agostino. 

2. E qui non sarà fuor di proposito toccar di volo alcun 

1 Si parla di ciò in un codice riccardiano, ma forse con sbaglio di 
data, ponendo sotlo l'anno 1Ì80, a' 5 aprile e 21 marzo i compro- 
messi o i Iodi pronunziati nella delta causa decisa nel palazzo Mozzi, 
ove abitava il Legalo del Papa. 

s Velli anche le mie Memorie sulla Compagnia di S. Maria della 
Croce al Tempio. 
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che. di questo monastero di Fontedomini per rettificare > 
alcuni fatti fin qui asseriti impunemente, Fu incominciato 
adunque da fra Alberto agostiniano tra il 1247 al 12o2, 
supponendosene dal Lami la fondazione coeva a quella di 
tì. Matteo in Arcetri, o come leggesl nelle antiche carte, 
in Arceveterì o in Lepori. I primi documenti che io trovi 
del monastero di Fontedomini nel citato Archivio, sono 
una bolla data in Viterbo nel 1267 a' 48 gennaio, per la 
quale Clemente tv nell' anno 2°. del suo pontificato, scrive 
alla Badessa del detto monastero, come il prendea sotto 
la sua protezione, insieme con quello 1 di Poggio di Croce a 
della detta diocesi fiesolana. E per altra bolla, data il 
giorno ed anno istesso, esenta quest' ultimo da pagar le 
taglie e collette che vi si imponessero pei Legati apostolici. 

Fu detto che queste monache di Fontedomini comraessero 
azioni turpi e pessime, lai che i! Vescovo di Fiesole pro- 
cede lor contro dal 4343 al 4 343 : ma l' espressione troppo 
generale può far vagar la mente a qual si voglia maniera 
di sospetti; e forse avvenne di qui la confusione che ne 
fece a sproposito V autor della Manetta dei Ricci, quando 
ci dipinse coi più laidi colori il monastero di S. Giusto, 
che (siccome appresso vedremo) in nulla vi ha che fare. Io 
credo peri che la reità delle monache di Fontedomini fosse 
di volersi sottrarre alla giurisdizione immediata del Ve- 
scovo dì Fiesole, provandomelo le carte de' 7 aprile 1272, 
che sono una protesta di fra Jacopo sindaco del detto 

1 Nel codice riccardiano suddetto viene questa bolla erronea- 
mente asserita de' l aprile (299, riferendo che in quesl' anno Naddo 
Guidi procurator delle monache di fontedomini presento la bolla di 
Papa Clemente, con la (male dà loto la regola di S. Agostino ; di- 
cendo del monastero paulo ante fundati. E ciù prova meglio l'epoca 
errata nel codice riccardiano. 

1 II detto codice, vuole che questo atto di protezione sia de'SG 
giugno 1299, e che in quest'anno fosse fallo governat or delle dette 
monache il Vescovo di Sabina. 
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monastero falla al Vescovo Manetlo per non riconoscerne 
la giurisdizione ; e un 1 altra prolesta da parte del Papa, 
affinchè sia dal dello Vescovo liberato dalla carcere fra 
Basilio converso o oblato del suddetlo monastero, pro- 
mettendo di rispondere per Ini in tutto. E un'altra carta 
del 20 settembre 1299, per la quale la Badessa Margherita 
fa mandato di procura in Stefano Canonico fiorentino e 
Pievano di S. Stefano a Campoli per domandare a Boni- 
fazio vili, che voglia concedere al suo monastero per pro- 
lettore M. Gherardo Vescovo di Sabina o qual altro Car- 
dinale a lui piacesse '. 

Fu anche scritto che nel 1349 fu fatto processo contro 
tal monastero, e che privatane suor Pera Badessa , fu 
unito insieme coi suoi beni alla chiesa di S. Bartolommeo 
di Musìgnano, eh' era h presso. Ma io trovo quest' unione, 
esser fatta solo nel 1351 , come si ha dal decreto emanato 
il 1 4 aprile in Firenze presso S. Maria in Campo da Andrea 
Vescovo di Fiesole. E finalmente trentun' anno appresso 
fu il monastero messo in commenda , cui il Pontefice, a 
insinuazione di Neri Corsini Proposto fiorentino, nel 137Ì5, 
e secondo altri nel 1380 aggregò al monastero di Santa 
Apollonia. Intorno alla quai cosa abbiamo mollo da ret- 
tificare con gli atti seguenti. 11 dì 1.° giugno 1375 prete 
Jacopo del fu Migliore rettor di S. Bartolommeo di Musi- 
guano fa mandato di procura in varj, tra'quali Giovanni 
rettor di S. Maria degli Alberighi e Andrea rettor di S. Ma- 
ria in Campo per trattar forse innanzi al Vescovo la revoca 

' Clemente v accordìi facoltà alle monache di Fonlcdomini di poter 
seppolliro nel cimitero del convento le monache e converse : <8 gen- 
naio 4307. — La Badessa e monache fanno dui; mandati di procura 
in Bernardo di Ser Maschio: 20 aprile 133Si. — Barlolommea priora 
del monastero dà a pigione un palco di casa nel popolo di S. Am- 
brogio, a donna Costanza di Cecco Bensì moglie di Giunta: 30 set- 
tembre 1316. 
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deli' unione fatta nel 1 351 , la quale a' 3 di luglio del detto 
iinno 1375 viene annullata. Ma poi il detto Vescovo di 
Fiesole , per suo decreto dato in Firenze il 2 gennaio 
1375 (1376) riunì definitivamente il monastero di Foh- 
tedomini, già incorporato in quello di S. Bartolommeo di 
Musignano, con tutti i loro beni a quello di S, Apol- 
lonia '. 

3. Ma passiamoci ormai di questo, e ripigliamo la storia 
di quello di S. Giusto; bastandoci aver stabilito, come 
già parmì manifesta mente, onde fu primitivamente distac- 
cato. La fondazione del quale non può rimontar più oltre 
del 1278, come già dicemmo, provandocelo non solo il 
citato testamento della Contessa Beatrice, ma anche l'in- 
timazione delle monache di S. Pier Maggiore , le quali 
appunto in su que'primordii contrastavan di giurisdizione 
e diritti, F esercizio de' quali prelendevan forse le agosti- 
niane di arrogarsi. Alla quale intimazione per rispondere 
donna Salome Badessa di S. Giusto con altre ventotto 
monache fa mandato di procura; e l'atto vien celebrato in 
questo convento a di 22 marzo 1279, alla presenza di 
Bernardo di Orlando e prete Bencivenni di S. Niccolò te- 
stimoni. L'esser le monache allora in tanto numero e 

' Liti inevitabili quasi sempre in simili casi non mancarono, poi- 
ilie nel 1376, a'26 settembre, Ind. xv (1377), trovansi degli atli 
latti avanti al vicario dot Vescovo di Fiesole a istanza di prete Bruto 
jirocnrafor del monastero di S. Apollonia di Firenze, che do- 
mandava doversi dichiarare spettanti al medesimo il luogo, la chiesa 
i- l'amministrazione di S. Maria di Fontedomini. contro ser Giovanni 
di ser Lodovico da Turrita vice-rettore della chiesa di S, Bartolom- 
meo di Musignano, che sosteneva appari enerscgli il diritto predetto. 
La qual lite sombra finalmente esser terminata nel 1380, giacché 
Irovasi u'30 maggio on decreto dato in Firenze nel monastero di 
Camaldolt, da M. Jacopo Vescovo di N'ami, Nunzio c Collettore della 
Clamerà Apostolica, che dichiara il monastero di Fontedomini soj;- 
j;riio a quello di S. Apollonia. 
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trovarsi il monastero già dedicato al Santo', ci fa ar- 
gomentare come già fosse a quell'epoca ben stabilito, 
e forse per l' ordine novello men rigoroso, e pel convivervi 
alcune pinzochere che vi si eran (come usava allora) quasi 
oblate offerte, devesi un tanto numero ascrivere. 

Fu dedicato a S. Giusto, non già a quello che fu Ve- 
scovo di Volterra, ma a quel di Lione, del quale furon le 
monache molto devote, e sua reliquia ottennero a petizione 
di Bernarduecìo Aldobrandeschi da Ugo Bruni, che nel 
monastero di S. Giusto di questa città era obbedienza™, 
o vogliam dire teneva la prima carica. Questa reliquia 
che è una vertebra del santo è ora in Duomo, chè ve la 
donò il Cardinal Francesco Nerli il Vecchio Arcivescovo- 
di Firenze, poiché furono soppressi i Gesuati: ed era già 
stata ottenuta a' 6 settembre 1295 dalle monache, come 

10 prova una lettera dal detto obbedienzario diretta ai 
Vescovi di Firenze e Fiesole, c pubblicata dal Lami 1 e 
dal Moreni. Per Io che prese abbaglio il Vasari, quando 
disse che il Santo a cui era dedicato il monastero era 

11 Vescovo di Volterra. Il Bicha poi asserì che questa 
reliquia fu donata ai Gesuati da Lorenzo il Magnifico, e- 
che quando poi fu dato alla Cattedrale il braccio di S. 
Giusto dai sacerdoti che congregavansi alla Calza, ebbero 
essi in ricompensa dal Capitolo del Duomo il berrettone 
n mitra di San Zanobi , che anche a' di nostri vedesi 
al quarto altare in chiesa. La persona del Magnifico, 
dì cui dice il Bicha ( non so poi su qual fondamento] elio 
avesse aderenze coi volterrani, fecegli supporre che quella 
reliquia fosse del Santo Vescovo di quella città: e con 
maggiore abbaglio, ehe i Gesuati ne facessero la festa ai 

1 Dal codice riccardiano sopra citato pare che allora le monache 
Lplebrassero anche la fesla di S. Caterina. 

! Il Richa dice che il Lami non sa dichiarare so fosse il Vescovi* 
fli Lione o Volterra. 
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ÌIug di di settembre, nel qual giorno ricorre invece quella 
del Santo di Lione e non di quel di Volterra, cbc cade il 
di 6 giugno, nò si celebra nella diocesi fiorentina, come 
egli dovea ben sapere. Per lo che è dimostrato ad evi- 
denza P assurdo del Ridia e dei Vasari in questo ; tanto 
più che il Migliore e il Cionacci dichiarali questa reliquia 
del Vescovo di Lione, e il Giamboni ancora, che dice er- 
roneamente essere un braccio, che si conserva nella 
Metropolitana. 

4. Lunga e dura lite sostennero contro quelle di S. Pier 
Maggiore le monache di S. Giusto, della quale abbiam 
già veduto il cominciamento fin dal 1279 allorché eles- 
sero esse Falco di Cambio di Falco da Firenze a lor» 
procuratore; ma dal Canonico fiorentino Andrea de'Mozzi 
eletto arbitro, insieme con Guglielmo di Durante Decano 
di Charlres fu contro di esse pronunziala sentenza. Non 
per questo si rimasero, ed insorte nuove liti, a' 1ì mar- 
zo 1319 (io20) la Badessa e monache di S. Pier Mag- 
giore e quelle di S. Giusto, che sono trentuna senza !e 
converse e V oblate, fan compromesso a comporre le loro 
differenze negli arbitri Parisio Pievano di Vaglia, prete 
Chele spedalingo di S. Giovanni di Firenze e M. Andrea 
Abate di S. Salvadore di Settimo ; i quali udite le rela- 
zioni e letta la sentenza dei sopradetti Guglielmo e 
Andrea, a' 2 luglio del detto anno 1320 pronunziano il 
loro lodo (pubblicato dal Moreni ) pel quale dichiarano: 
che il monastero di S. Giusto abbia casa, oratorio, chiesa, 
campane e cimitero per le sole monache e serventi : che 
il cappelìano dovesse co'preli di S. Pier Maggiore trovarsi 
alle feste di questa parrocchia, a ricevere i Legati ilei 
Papa, i Vescovi e il Capitolo fiorentino quando -vi si reca- 
vano; ed e' converso il clero di S. Pier Maggiore per la festa 
eli S. Giusto potesse andar colà alla messa , e starvi a 
sua posta c sedervi nel luogo piti onorevole, senza peto 
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chiedere nè esiger nulla; e in detta festa le monache 
riconoscessero quelle di S. Piero d' un cero di duo libbre. 
Ma nel 132ii a' 27 aprile dovè pronunziarsi altro lodo 
dell' is tesso tenore per tórre le questioni e gli scandali 
insorti a causa dell' ufiziatura della festa di S. Giusto; 
e a' 26 maggio del detto anno le monache di S. Piero 
ebbero a protestare, perchè nella detta festa non erasi 
voluto ricevere il lor clero a celebrarvi gli offizi divini, 
secondo le stabilite convenzioni. Dopo quest'epoca, dice 
il Moreni, non saper cosa avvenisse di tal piato; ma 
altre carte ce ne rendono chiariti, perche nel '1327 a' 2 
aprile fu confermato con nuovo lodo quello del (320, 
tranne qualche lieve emendamento, e quattro giorni ap- 
presso prete Tocco Pievano di Remole (sostituto da 
Bernardo Abate di Buonsollazzo delegalo del Papa Giovan- 
ni xxn per l'esecuzione del lodo proferito nel 1320 dal 
sopradello Abate di Settimo) annulla tutte le sentenze 
di scomunica scagliate contro le monache di S. Giusto e 
contro Giunta di Giovanni e Dando Albertucci loro la- 
voratori. 

S. La pietà de' Fiorentini non mancò di soccorrer quelle 
monache in sulle prime del loro stabilirsi qua : c co- 
minciando dalla Contessa di Capraia, di cui abbiam fatto 
parola, e dalle larghe elemosine che certo raccolsero da 
che il Vescovo di Fiesole per decreto del 1283 concesse 
potessero accattare per compier la chiesa da loro comin- 
ciata, troviamo poi il piissimo Folco Portinari, che per suo 
testamento del 1287 lasciò lire cinque alle donne delle 
mura; lo che il llicha non intendendo, credette parlasse 
del monastero di S. Caterina degli Abbandonali. Un altro 
lascito dì 40 lire fu fatto ad esse donne delle nutra nel 
1292 da Jacopo del Broglio del fu Benincasa del popò! 
di S. Piero a Monticelli ; e nel 1301 Rustico di Ranieri 
Rustici per suo testamento de' 14 aprile, lasciando a 
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vai] monasteri di Firenze; non omette pur questo: ed 
altri pietosi ancora vi porsero benefica la mano. Ma gli 
aiuti non sopperivano ai bisogni ; tanto che il numero ec- 
cedente delle monache, e la recente fondazione cagionava 
ohe le fosser poverissime. Nò bastò che nel 1302, a'io aprile 
Lotlieri Vescovo di Firenze di recente crealo esortasse la 
pietà dei rettori delle chiese, e dei secolari per soccorrerle, 
promettendo indulgenza di cinque anni e quaranta giorni; 
e nel j3f0 il Vescovo Antonio rinnuovasse le stesse racco- 
mandazioni. E a tale stremo eran ridotte che, come ap- 
parisco da un contralto rogato ser Mazzingo di Pone 
nel 1328, a' 48 giugno, furon costretto a vendere alcune 
terre per restaurar la chiesa, « que passa fuit ut asserititi 
ntt'nnm. » Le intestine discordie della città, gli assalti dei 
Donali alla porla a Pinti, l'assedio di Arrigo avean forse 
accumulato troppi danni su quel povero monastero. Il 
ijuale però, anche dopo il restauro, umile (in quanto all'edi- 
lìzio) si mantenne, nè splendeva di quella magnificenza, 
alla quale poi lo ridussero i Gesuati ». 

Dopo la pestilenza del \ 3i8 ie monache erano moltissimo 
stremate, sì che 1 nel 1349 a' 2i marzo trovansi soie sei 
formar meglio che i due terzi di esse, cioè suor Ysabetta 
Badessa, con suor Caterina, e suor Giovanna e altre, le 
quali confessano di ricevere cento fiorini da Giovanni di 
Niccolò Corsini per dote di due sue nipoti pupille Barbara 
e Dianora figlie del fu Piero fratel suo. E nell' anno 4336 
(4387) a' 23 febbraio compariscon le monache quasi nel 
numero istesso, cioè suor Ysabetta Badessa, suor Simona 

1 Nel 4340 trovasi sempre il monastero appellato coli aggi un tu 
Delle mura. « Monasterium aommarum Sancii Justi dalle mura. » 

! Prete Piero rettor (li S. Giusto ( non so poi se sia questo delle 
mura) e cappellano di 5. Maria in Campo, Irovasi nel 13B6, 3 otto- 
lire con nitri parrochi nella sagrestia del Duomo, a celebrar l' allo di 
concordia tra il detto Capitolo e la Badìa di Settimo. 
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di Cione, suor Barbara di Bau ti Serbarteli, suor Margherita 
di Ricco Brunetti, suor Tommasa e suor Piera di Piero 
Corsini, le quali alla presenza de' testimoni Niccolò Pierozzi 
del popol di S. Cristofano (che 6 forse un degli ascendenti 
di Sant'Antonino) e prete Francesco rettor di Santa Mar- 
gherita eleggono a lor procuratore a riscuoter credili ed 
esiger le loro ragioni prete Giovanni rettore di S. Cristofano. 

Niccolò padre del detto Santo era molto amorevole a 
questo convento, e nel suo testamento ricordosscne ' ; che 
dopo vari legati alla donna sua Sandra del fu Duccio di 
sor Cione ed ai nipoti, istituì eredi i suoi figli, tra' quali 
per una terza parte anche fra' Antonino, dichiarando che 
se non accettasse l'eredita, ricadesse al Capitolo di S. 
Maria Novella, con l' obbligo di dare cinquanta fiorini alle 
dette monache per l'amor di Dio. 

6. Maliziosi scrittori vollero far onta a questo monastero, 
narrando a lor modo un fatto, ohe sebben disonesto, non 
dee imputarsi però a colpa di tutte le monache, Tra quelli 
che han voluto a lor modo colorirlo non manca l'autore 
della Mariella dei Ricci, il quale acciarpando al suo solilo 
dice; che la Badessa mona Margherita istigata da it alcuni 
giovani del popol di S. Procolo, s' indusse a farli pervenire 
in convento; allora non vi era la clausura rigorosa ordinala 
dal Concilio di Trento. Le monache e le verginelle che 
seco loro convivevano furono ingannate da quei giovani 
ippocriti, che generalmente sedussero quelle meschine. 
Avvertiti il Vescovo e l'inquisizione, l'aneddoto lubrico 
lini con scena spaventosa. Mona Margherita frustata per 
la città e bruciata, i giovani che non si salvarono con 
la fuga, impiccati, e le monache condannate a perpetua 
prigionia. » Quante turpi bugie in sì poche parole! Gran 
sventura è la nostra, che tra gì' innumerevoli scrittori di 

1 Morì de' 14 novembre 1416, cosi il Migliore: ma forse in tal 
giorno fu fatto il testamento. 
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cose patrie non abbiasi, (presso che io noi dissi) di cui 
fidarsi a chiusi occhi, cbè moltissimi o per stolta mania 
di congetture, o per copiare a caso gli errori altrui, o 
anche per sottile malizia, hanno voluto sempre adulterare 
i fatti, posponendo al capriccio o a un vile ossequio per 
qualche nome, la sincerila, la fedeltà, l'accuratezza del- 
l'istoria. A udir la descrizione fattane dall' Ademolio par 
quasi di vedere il monastero fatto bordello, e gl' ingranditi 
terrori dell'inquisizione son sempre messi in scena anche 
dove non hanno che fare. Il citato Gherardi che accennò 
a questo fatto vi avea tirato un velo, neppur volendo 
additarci i fonti onde P avea attinto; ma quando la men- 
zogna travisa il vero, è di necessità non solo citarli, ma 
raccontar 1' accaduto per smentir l' impostura. Gran merce 
ch'io mi abbattei a ritrovare il documento nell'Archivio 
generale dei contratti tra i protocolli di ser Tino da 
Pulicciano, sì che ragionar ne possiamo tanto che basti 
su tal materia sinceramente. L' atto è de' 30 maggio 1 3- ; SX 
indizione xi , pel quale suor Elisabetta dì Lapo degli 
Albizi Badessa, con suor Barbara, suor Margherita, suor 
Tommaso e suor Piera , che son le Corsini ultimamente 
entrate nel monastero, eleggono Niccolò di Pierozzo cherico 
in lor sindaco e procuratore a render la pace, ossia far 
quietanza con Mona Margherita vedova del fu Buonaiulo, 
dopo essere stata inquisita e condannata dal Potestà 1 di 
Firenze Guido Forlebracci da Montone, ad esser frustata 
o menata per la città con la mitera in capo, ed alla carcere 
perpetua, perchè era stata mezzana e aiulatrìce a Niccolò 
del fu ser Celle del popò! di S, Procolo, a far violenza 
a suor Elisabetta del fu Simone del popol di S. Lorenzo 
monaca in S. Giusto. E il modo che il detto Niccolò, in- 
segato di spirilo diabolico tenne, fu questo. Avuta a sé 
la detta vecchia, ed apertole l'animo suo, le dello una 
1 Potestà nel 2° eemeslre del mi. 
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lettera scritta a nome di Francesco stretto parente di suor 
Elisabetta. Alla quale fintamente narrava come Mattea 
sorella di esso Francesco essendo inferma, e quasi in sul 
render l'ultimo respiro, bramava che la delta monaca 
uscisse a visitarla; e faceva intanto limosina al detto mo- 
nastero per rimedio dell'anima sua. La Badessa (che 
l'orse era 1'iSlesse suor Lìsabetta degli Albizi) negava di 
mandar fuori la monaca, non avendo persona fidata che 
l' accompagnasse ; conciossiachè allora la clausura nei mo- 
nasteri non era si stretta, come savie costituzioni appresso 
!a imposero. Ma !' iniqua Margherita perfidiando e mostran- 
do con sue argute ragioni il caso; e come saria stalo crudel 
cosa non sodisfare all'amorevol desiderio di una moribonda ; 
e come le sarebbe negata la limosina promessale, se non 
menava seco suor Elisabetta; tanto seppe dire, tanto 
operò che la Badessa presa di carità e compassione, avutone 
prima il consiglio e l'assenso delle altre monache; fidata 
sulla parola della malnata vecchia, che invocava la sua 
età matura e Dio in testimone, s 1 indusse a lasciar andar 
con lei la detta monaca. Ma la scellerata invece di accom- 
pagnarla a casa Francesco, la menò a quella di Niccolò, 
il quale cosi agevolmente e con inganno potò consumare 
i! suo delitto. Da questo genuino racconta vedesi innanzi 
lutto errala l' epoca del fallo; che il delitto fu per inganno 
di un empio, non per volontà delle monache consumato; 
n così annientasi ogni obbrobrio gettato su di esse, quando 
fecero comparir tutto quel monastero avvolto in queste 
sozzure, cui più crudelmente ingrandirono, dandoci a 
credere che il Vescovo e l' Inquisizione fossero astretti a 
procedere; laddove noi vediamo che il solo Potestà ebbe 
contezza del fatto; e le arsioni, le fughe e le prigionie 
sono sogni di una torbida fantasia. 

7. E ciò tanto è vero che il buon nome del monastero 
non venne meno, poiché il troviamo crescere di sacre ver- 
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giui e di reudite, lo che ne assicura la fama, come negli 
atti qui a piè notati si può riconoscere '. 

' A'12 febbraio Ì3!i9 indizione m comprano iin pezzo di terra 
a S. Cassiano in Padule da sor Piero de] fu li! agio da Vcspignano; 
e a'18 del detto mese lo monache , cioè la Badessa suor Ysabella. 
suor Giovanna d'Ardiogo Slacci, suor Barbera Banchi, suor Marghe- 

Pierozzi, suor Leonarda Biligiardi , suor Piera Malici, suor Filippi! 
Pierozzi da Siena , suor Barlolommea Lapi ser Guidonis nominano 
lor procuratore prole Giovanni Ghiberti rellor di S, Cristofano 
ìi difendere in certe liti loro ragioni innanzi al Vescovo di Firenzi', 
» quel di Fiesole , c al Potestà. - A' 14 giugno 1360 alluogano a 
Giovanni di Nulo un podere a S. Stefano in Pane. - A' 3 agosto 
dell'anno appresso la detta Badessa suor Isabella di Lapo degli 
Alblzi e le immurile suddetto eludono j lor procurai ori Neri Corsini 
Canonico e Proposto fiorentino e Lodovico figli del fu Banco di ser 
Bartolo per agir nello loro liti, esigere e riscuotere credili. Al 
qual Lodovico poi a' di 23 del detto mese danno a fitto una casa 
con giardino nel dello popolo di S. Stefano ; od altro podere danno 
a fitto a di 4 di settembre i sindaci a Tommaso del fu Bartolo. Nel 
dello anno a'17 ottobre accollano le monache l' erodili di donna 
Tessa vedova del fu Lapo del popò! di S. Felice , e madre di suor 
Bartolommea sopra nominata, e a' 13 decemure alluogano a Giannino 
del fu Giunta una casa in Pinti. 

L'eredità di suor Barlolommea fu accrescala nel .4362, tro- 
vando nei cilali protocolli come le molinello suddette accettano pur 
quella di sor Guido fratello di essa morto ali intestato , ed eteggoii 
il Proposto Neri Corsinie Pierozzo Banchi ser Barioli a raccoglierla. 
Per questa trovandosi il monastero migliorato di pecunia, a'ii set- 
tembre 13G2 comprano una casa , allato Torse ad un' altra che già 
vi possedevano. L'atto vien celebrato in Firenze « in domo sita infra 
claustrum Maioris Ecclesie Fiorentina? » ( lo che indicherebbe forse 
die le case dei Capitolo del Duomo eran quasi a modo di quelle di 
S. Lorenzo ) alla presenza del detto Proposto Neri Corsini e prete 
libertino rettore e Bartolommeo cherico della chiesa di S. -Clemente 
diocesi di Fiesole; pel qual atto Filippo del fu Biccij (e non Pieri come 
male legge un Cod. ricoardìano) di ser Conoscente dei popol di 
S. Procolo vende col consenso di Mattea sua donna figlia del fu 
Martino Tramontani a Pierozzo del fu Banco, che dichiarò comprar 
per le monache di S, Giusto delle mura, una casa nel popol di S. 
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8. Come nella vita privata le calamità alle prospere 
fortune si alternano, cosi è nelle cose pubbliche, perchè 
le sorti e le inclinazioni degli individui mirabilmente in- 
fluiscono nei comune; e i pubblici avvenimenti alla lor 
volta non con minor ragione fannosi risentire su di essi, 
che più lontani eziandio sarebbero dui provarne la gra- 
vezza. Cos\ può dirsi del nostro monastero, cui per le 
pubbliche vicende avvolto vediamo nelle sventure; chè 
allora quando potea dirsi nel colmo della sua felicità, le 
guerre contro Firenze lo devastarono. I Pisani nel 1364 
avuta a sè una compagnia d' inglesi eran già precipitosi 
piombati sulla città nostra, troppo duramente devastan- 
done!! contado: che mal saprebbesi dire, se piùl'irao la 
sete di vendetta di quella repubblica emola di Firenze, 
P efferata natura di quella milizia avanzasse. Primi a pro- 
vare il loro furore furono i borghi di Rifredi, di Coreggi, 
di S. Stefano in Pane, ove il 30 aprile messero fuoco; si 
che ben tosto lo monache di S. Giusto riscntiron qui le pri- 
me i danni ne' loro possessi che in quel popolo avevano. E 
Lanta paura erasì messa nella città, che i Priori, il primo 
di del mese appresso, muti, senza pompa, senza il lieto 
suono delle trombe e delle campane, senza uscir di Pa- 
lagio, quasi a segno dì pubblica sventura, entrarono in 
ufficio. La città, chiuse le porte, vedea ardersi i palagi 
all'intorno ; e quei miseri coloni che per la vicinanza fu- 
rono in tempo da esser protetti entro le sue mure, ove 
a mala pena erausi ricovrati campando la vita, diserti , 
tapini vedeansi sotto gli occhi divorar dalle fiamme la 
speme dei lor poveri campi. Anzi fin sotto la porta a 
S. Gallo trassero i nemici e cominciaron la zuffa. Ma la 

Pier Maggiore al canto a Monteloro, cui a )° via , 2° monastero <li 
Giusto delle mura, 3" frati di Settimo, 4° Bonioli di Andrea 
fìhinozzi, con sicurtà di Scoiaio del fu Mone L'simbardi del popol di 
S. Procolo. 
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fortuna non volle meglio ai fiorentini che ad essi; poiché 
d'ambe le parti assai morti vi ebbero ; nò d'altro poten- 
dosi sgarire , per maggiore strazio ed onta della città , 
a quante case e ville fuor di essa incontrarono, messero il 
fuoco. E cosi tutto Montughi e S. Anton del Vescovo per 
loro fu arso, come quelli che di sacro c di profano non 
facean differenza, e per loro me t levasi a sacco e fiamma 
la casa dell'agiato abitator della villa al pari di quella 
di Dio, la torre del patrizio e la capanna del colono. Se- 
guiron poi per Camerata e per la piazza di Fiesole il d\ 
3 di maggio, e al monastero di S. Giusto, già dalle monache 
abbandonato, fecero eziandio provare la militare licenza. 
E dopo arso S. Salvi, Coverciano' e Vincigliata, guadato 
Arno a Candeli, il di 5 furono a Soffiano e a Legnaia fino 
a Vingone. Ne per questo sazj, tornarono il di appresso 
verso Montughi e Camerata, e cosi in questi luoghi fino 
al di 10 si tennero, che partitisi del pian di Ripoli anda- 
. rono ad accamparsi all'Incisa. Ma il monastero di S. Giusto 
non era più in stato da potersi tosto abitare ; e le mo- 
nache anche a' 21 giugno trovansi in quello di S. Am- 
brogio, ove in tante agitazioni eransì ricovrale. Quivi 
adunalo capitolo « cum commode (dice l'atto) ad dieta in 
dieta monaslerio S. Jiistì convenivi non possent » deliberano 
di vendere una casa e una casina dietro, nella via delle 
Caldaie (che è quella pervenuta al monastero per l'eredita 
di suor Bartolommea) al più offerente. La qua! casa è 
forse l'istesso, se pure fu sciolto il compromesso, che ai 
24 aprile dell'anno innanzi avean stabilito vendere per 
utile del monastero, per 90 fiorini d'oro. La Badessa suor 
Lisabelta era morta nel 1370, giacché a 3 febbraio Ind. ìs 
le monache istesse da me sopra nominate , sono con- 

1 L'annotatore ai Monaldi dice esser questo luogo il moderno 
Rovezzano; ma sbaglia, essendovi ancora la chiesa di S. Maria a 
Coverciano. 
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vocate a capitolo da suor Giovanna Macci Ardinghi, die- 
si appella « olim abbatissa » per eleggerne una nuova ; 
che fu suor Barbara del fu Banco di sor Bartolo. E l'anno 
appresso a' 3 febbraio pare le sia surrogala suor Mar- 
gherita, che viene eziandio per l'anno dopo confermata. 
È assai curiosa l'appresso notizia che si ha dai proto- 
colli del citato ser Tino, ove a' li marzo 1373, trovasi 
come suor Lisabetta romita sul ponte a Rubaconte, popol 
di S. Remigio, dona ad Antonia di Lodovico servigiale o 
conversa nel monastero di S. Giusto delle mura una ca- 
succia ( quoddam edificium domus. scu heremitorium j 
posta in quel popolo presso l'oratorio di S. Caterina su! 
detto ponte 

9. 11 monastero finalmente fu soppresso: !a cagione, 
però e l'epoca di questo fallo sono di controversia. Il Lami 
ascrìve la prima alla minaccia di rovina, e all'esservi la 
Badessa rimasta sola con una servigiale con la povera 
rendila di sessanla fiorini l'anno. Della mancanza di mo- 
nache, e della povertà del monastero, tutti quasi copian- 
dosi convengono, concorrendo nella sentenza del Lami. 
Ma per amor del vero sembrami mal poterla conciliare, 
quando nel 1 430 trovo un sindacato, ossia mandato di pro- 
cura, che fanno le monache di S. Giusto per agire n super 
quadam Uts contro, eas mota per Jacobum Uberti de Ar- 
rtghis » e nel 1431 ne trovo nominate pur alquante in un 
allo di recezione. Onde non è da credere che in sì breve 
tempo, quanto ne corse alla bolla di Eugenio ìv potessero 
tutte estinguersi. 

10. Sull'epoca poi di questa bolla molto sono dubbiosi 

1 V oratorio di S. Caterina trovasi edificato In sulla ferza pila a 
Invalile del ponte venendo do S. Croce , nel 1317 de proto Andrei 
per licenza avutane il 10 aprile dalla Signoria. Lo cìiu induce a cre- 
dere clic la cosuccia di cui si parla sia queir ist e ss a ove poi obba 
orìgine il devoto monastero delle Murate. 
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gli Scrittori, il Lami, dopo aver narrato come il detto Papa 
diè l'ufficio al Vescovo di Cervia Commissario apostolico, 
assentendovi Amerigo Corsini Arcivescovo di Firenze, di 
sopprimere il monastero di S. Giusto, riserbando l'entrala 
dei sessanta fiorini per la Badessa finché vìvesse, e darlo 
ai frati Gesuali : ricorda due istrumenti, pei quali secondo 
lui apparirebbe che questa uolla dovea essere stata segnata 
nel 1 43-t, poiché (erroneamente dice) che in quest'anno 
si trova un atto rogato a in capitulo Iniesmtorum posilo 
in loco eorum residente site in domibus monasterii Sancii 
Justi delle mura, extra et prope portavi de Pinti civitatis 
Florentie »; nè par che si ricordi di aver poco prima citalo 
un contrailo del 1412, di ser Gino (sic) da Pulicciano, e 
un altro del 1460, di ser Filippo di Bernardo Mazzei 
da Castel Franco, nei quali nominansi le monache di 
S. Giuslo alle mura. Ma questi anacronismi che lascia rou 
dubbioso e sospeso il Moreni del come conciliarli, possono 
per ventura agevolmente correggersi; per ciò che gli errori 
(sieo del Lami o del tipografo) dileguansi al solo esame 
dei protocolli dei detti notari. Quelli infalti di ser Tino 
(e non ser Gino come male anche qui legge il Lami) co- 
minciano dal 1 342, e traggon poco più oltre del 1 3G2 ; dun- 
que l'epoca (1342) da lui segnata è sbagliata d' un secolo. 
Nè in questo solo è errore, ma nell'alto eziandio che le si 
referisce, che è quello appunto da me citato in data dei 
24 marzo 1349, che Ira i protocolli di quel notaro, è il 
primo che tocca del nostro monastero. 11 Lami si è troppo 
di leggieri fidato d'uno spoglio riccardiano (quantunque 
noi cili mai) senza curarsi d'andare a ricercarne i fonli 
alla loro sorgerne: e ciò tanto è vero che egli non ci sa 
dire la natura degli atti, che va ricordando (come fa 
eziandio il citato spoglio) che io pure ho esaminalo e tro- 
vato erroneo in questo punlo , avvegnaché segni l'an- 
no 1342, e non 1442, come fece il Lami. — Un simile 
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abbaglio è nella epoca 1434, nella quale asserisce che i 
Gesuali avean il lor convento fuori la porla a Pioli, L'ai- 
ira epoca poi da lui segnata come 1460, e errata di trenta 
anni ; per ciò che ser Filippo di Bernardo Mazzei comincia 
i suoi protocolli del 1397 e tiro poco più oltre del 1431 ; 
e appunto nel citato spoglio riccardiano quell'atto a cui 
accenna il Lami è sotto Tanno 1430. Svanisce adunque 
ogni dubbio su questi anacronismi, e resta ora a sciogliere 
la controversia sulla data della bolla di Eugenio iv. I 
Gesuati nel 1438 venderono la loro chiesa della Trinila 
vecchia, presso la quale abitavano, come vedremo in 
quest'altro discorso ; sembra dunque che fin d'allora fosse 
già uscita la bolla. Ma non deesi credere (come per 
conciliare le epoche già delle osserva il . Moreni) che 
fosse data quattro anni innanzi, chè tanti ne potean cor- 
rere dal ricevimento del nuovo monastero di S. Giusto 
all'abitarvi; conciossiachè per li restauri ed aggrandimenli 
che in questo mezzo furongli fatti, non poteva comoda- 
mente accogliervi i nuovi possessori. 

11. 11 Richa asserisce essere la della bolla del 1435, e co- 
me nell'archivio di S. Pier Maggiore couservavasi, e che il 
detto Papà conferì il monastero ai Gesuati, ma le mona- 
che donarono loro quel luogo. Il non trovarsi piii questo 
documento, e l' impossibilita di tal donazione ( giacché le 
monache di S. Piero nessun dominio vi avcano, ma solo 
un diritto di recognizione di patronato) ci fa supporre 
che il Richa possa aver preso uno dei non pochi suoi soliti 
abbagli. Il Gherardi però, meglio di lutti dice, che i Gesua- 
li vennero a risedere a S. Giusto nel 1 439. E bene sta : 
chè una portata a catasto risolve vittoriosamente queslii 
questione, e anche le allre circa la causa della soppressio- 
ne. — La portata è del 1438, per la quale apparisce che 
esistevano ancora le monache. 

Esse possedcano 3 case in Firenze, 21 appezzamenti dì 
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terra , un podere nella diocesi di Fiesole e un altro po- 
deretto, onde ritraevano 1404 fiorini e 12 soldi. Ni altre 
uscite avevano che 14 fiorini l'anno al rettor di S. Ger- 
vasiocbe ufficiava la chiesa, e 10 fiorini che spendeano 
nella festa di S. Giusto e di S. Giovanni Evangelista, e il 
vitto delle monache, che in tutto vien fatto la ragione di 
fiorini 48 e soldi 10 di uscita. Restava dunque un'entrata 
netta di fiorini 1 336, e soldi 2 l' anno. Non fu dunque la 
povertà la causa delia soppressione. 
Nel detto anno 1438 vi erano: 

1. Madonna Badessa del detto monistero figliuola di 
Gherardo di Filippo de' Bardi di anni 56. 

2. Suora Lena figlia fu di Domenicho di Niccolò di Dan- 
te d'anni 28. 

3. Tommaxa figliuola d'Antonio di Gherardo de' Gori 
d'anni 8. 

4. Margherita di Niccolaio Salteregli di anni 7. 

5. Lisabetta di Betto d'Antonio Manni di anni 6. 

6. Brigida di Arrigo setaiolo di anni 7. 

7. Lucrezia servigìale di anni 15. 

8. L'ortolano di anni 52. 

Non è vero dunque che la badessa fosse rimasta sola 
con una servigìale. Bene è vero che il monastero minac- 
ciava mina, colpa le guerre che avean desolato la nostra 
patria; ma fu piuttosto un voler gratificare i Gesuali 
che ne produsse la soppressione, che una estrema neces- 
sita di rendite o lina mancanza di monache. Le quali se 
tran tre, avean pero altre quattro fanciulle, eletta spe- 
ranza di rimetterlo in stato, lo credo adunque indubitata 
l'epoca della bolla di soppressione in sullo scorcio del 1 438: 
la quale segnando la fine delle prime abitatrici di S. Giusto, 
porrà pure il termine a questo mio secondo ragionamento. 
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Discorso III. 

recitato alla Società Colombaria il dì 30 novembre 1 SG5. 

Il B. Giovanni Colombini. — I Gesuati. — Quando Tenuti a Firenze. — 
A S. Giuliano in Venato. — Alla Trinità vecchia. — Compagnia del Van- 
gelista. — La via Guelfa. — I Gesuati a S. Giusto. — Si dilatano in To- 
scana. — Pio elargizioni. — Descrizione della chiesa e convento ili 
S. Giusto. — Pitlure scampate alla distruzione. — L'oratorio del SS. 
Crocifisso. - I Gesuati dopo distrutto il loro convento. 

Del distrutto monastero di S. Giusto alle mura, dalla 
sua origine (ino all'anno 1438 che non fu soppresso fin 
qui ragionai, facendo, secondo mia possibilità, l' istoria delle 
prime abitatrici, che non avean per anco ridotto qnel luogo 
a quella magnificenza, alla quale i Gesuati che loro succe- 
dettero lo inalzarono. Magnificenza e grandezza, che non 
compiuto ancora un secolo, dal!' inesorabil macchina che 
atterrava tutti i monumenti presso le mura della citta, e da 
un popolo frenetico per prepararsi a una disperata difesa 
dovea essere annientata; e ridotto una macia di sassi il frut- 
to di tante ricchezze, cui ora ricuopre e terra ed erba; a tale 
che appena puossi ravvisare ove furon tante moli. Ma quel 
clic gli uomini edificarono, il tempo o gli uomini talora 
più barbari del tempo si divora; quel che si edificò virtii 
resta immortale ; e maestra della vita la istoria non sempre 
tace ai posteri. Così questa istessa ci ricorda di que' poveri 
Gesuati che qui abitarono, nè meno sa tacerne le virtù 
e le opere d' arte, che mercè P industria di essi erano 
alla città nostra decoro , e che ora deploransi , perché 
irreparabilmente perdute. Ma di questo in altro ragiona- 
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mento. Oggi se voi mi siete cortesi della vostra benevolenza, 
seguiteremo la storia del monastero di S. Giusto, finché 
non fu commosso a mina; trattenendoci così di volo a 
considerare eziandio quest'ordine religioso, non meno degli 
altri splendido ne' suoi primordi per santità di virtù e 
di costumi. 

1. Ogni qual volta la società cristiana per le sfrenate 
passioni ha dal retto sentiero devialo , la Provvidenza 
divina ispirò uomini, che infiammati di puro amor di Dio 
e della viriti, o coli' opere o coli' esempio o col predicarla, 
hanno ravvivato gli spiriti vilmente schiavi di quelle, e 
distillando la vera carità del vangelo, e rischiarando le 
tenebre de gì' in ielle ili coi raggi dell'increata sapienza, 
fecondando di grazia i cuori degli uomini, convertirono i 
più ostinati ribaldi in modello di santità. Descriver quali 
brighe cittadinesche, quali cdj forsennati, quali scene di 
sangue deturpassero il secol xm e il xiv nel suo incomincia- 
mento ò inulil cosa; chè troppo bene ogni storia, ogni leg- 
genda, ogni persona, anche di non molta levatura, ne sa un 
buon trailo. Il contrasto dell'impero contro il papato, 
le procelle furiauti contro la navicella di Pietro, avean 
fatto quasi esular da Roma i Pontefici per andarsi a chiu- 
dere nella remota Avignone. Quindi le scisme, quindi 
gli antipapi (inalzali da ribaldi per averli ligi alle loro 
turpitudini) che profanavano con le loro empietà l'au- 
gusto Vicarialo di Cristo il pontificato, troppo rendeano 
incerti gli uomini e mal fermi in quell'ossequio che de- 
vosi a quell'autorità suprema eh' è unicamente da Dio. 
A questo torrente di pubblica calamità che allaga e 
iravolve la misera Italia fanno argine Francesco e Do- 
menico, 

a Cui l'increato Spirito fece almi » 
e colla voce e coll'opere arrestano il pericolo. Altri generosi 
li seguono, tra' quali non ultimo il B. Giovanni di Pietro Co- 
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tombini, il quale molto piti incarnò quell'idea di devozio- 
ne alla chiesa, e la diffuse non tra uomini di scienza, ma 
ira '1 popol minuto e artigiano; da cui raccogliendo 1' eletta 
schiera che formava il suo ordine, le diè per precetto, oltre 
l'amore e l'imitazione di Gesti, l'ossequio precipuamente 
e la reverenza alle somme chiavi, si che più coli' esempio, 
che con le parole fossero i popoli ammaestrali in quella, 
che l' istesso Cristo ci impose. E come due secoli appresso, 
attaccando l'eresia la chiesa ne' suoi dogmi, suscitò Iddio 
nuovi apostoli , che colla dottrina ne furon valida 
difesa; s\ che contro di essa chiesa le porte d 1 averno 
non prevalsero; così in quei tempi innanzi, nei quali 
solo bastava l'esempio a mantener nel retto sentiero 
gli uomini, suscitò il semplice ordine del Colombini, che ai 
bisogni di quella si afflitta bastò a sopperire. Quest'uo- 
mo di Dio, dopo una vita licenziosa e sordida, rifiuta 
nobiltà, dispensa il suo ai poveri, e lasciando la sua donna 
e ogni cura mondana si fa imitatore de' rigidi anacoreti, 
e per rendersi perfetto e nella povertà e nelt' amore verso 
Dio, gli basta d'esser co'suoi seguaci, semplicemente ebe- 
rico apostolico (non studiando per essere ordinati a messa 
nò ad ufficio alcuno ecclesiastico) e di chiamarsi Gcsuali 
di S. Girolamo, perchè di questo celeberrimo dottore fosse- 
ro specialmente devoti, e di Gesù sempre avessero in cuore 
e sulle labbra il nome Urbano v nel 1367 approva il 
novello istituto, e l'anno istesso a'dl 31 luglio muore beato 

1 II M.snni crede elle i (ìesuali usassero por loro insegna il mono- 
dramma di Gesù senza raggi, come osserva nel loro convento della 
Calza c in quello di S. Girolamo dello Poverino; o tlie S. Bernardino 
da Siena, che lanto propago la venerazione al nome di Gesù, fosse 
il primo a usarlo cinto di quelli. Ma la miniatura che e nel frontespizio 
dei capitoli dei detti frali ne persuade il contrario, — È poi un ma- 
nifesto anacronismo il credere che il Colombini togliesse questa insegna 
da S. Bernardino, clic visse un seco) dopo. — V Ademollo diee che t 
Gesuati furono istituiti nel 1351. 
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ili Siena Giovanni, lieto di aver lascialo al secol guasto 
un ordine, che dovea essergli d'esempio allo spregio de'beni 
di quaggiù, e ad imitare perfettamente il Cristo. Le Ietterò 
nella loro semplicità e gentilezza di sentire, e con quella 
squisita eleganza che rivela un' anima nobile e delicata 
inspirarono Feo Belcari a scrivere la vita di quel Bealo, 
ove non saprei se più la bellezza della dicitura o 1' am- 
maestramento morale conforti l'anima. 

2. Privilegi ed indulgenze non mancarono a quell' ordine, 
nè trovasi Pontefice, che non abbia in quelle a favor dei 
Gesuali largheggiato. E di questi decreti se ne ha una 
copiosa raccolta in un codice riccardiano tra' quali 

1 t'n Codice simile mi avvisava ii eli.™ Sig. Cav. Francesco Zam- 
brini Presidente della commissione de 1 testi dì lingua dell'Emilia, 
trovarsi nella biblioteca dell' università di Bologna. 1 privilegi oltre i 
citali son questi. - Eugenio iv a' 2 marzo, anno i° del suo pontificato, 
approva ima supplica de' detti frati per l'assoluzione da' voti in 
urticnlo mortis. - Altra supplica approvata, che quelli che entrassero 
all'ordine potessero essere assoluti da' propri confessori da tutti i 
casi riservati anche al Papa. - Anno H41, 13° del pontificato ilei detto 
Papa : approvalo che i Gesuati possano ritener nei loro oratorj il 
SS. Sacramento, con lumi. — Che possano invocar l'aiuto de' suffraga nei 
contro chi esce della congregazione per abbandonarne l' obito. — 1430 
12 settembre. Bolla di Niccoli! v, eolla quale esime i Gesuati di Lucca 
ila certocunso di libbre due di cera, imposto loro dal Vescovo di quella 
Città, ove eransi già stabiliti, e coi frutti delle loro fatiche, e con le 
elemosine e specialmente con quelle di Baldassarre Vescovo pur di 
Lucca già morto, avean fondato la chiesa di S. Girolamo. - Concesse 
anche grazia die una sola volta potessero essere assoluti da qualsi- 
voglia dei loro confessori da lutti i casi riservati, insieme con altre 
grazie e privilegi. - 1454, 1° gennaio. Il dello Papa concede ai Gesuati 
la chiesa di S. Giovanni e Paolo ex urbe, e conferma i loro privilegi. 
— 1 438, 22 gennaio. Pio n riconferma i privilegi. - 1459 1" aprile: con- 
cede loro indulgenze. — Sisto IV a dì 28 novembre, l'anno primo del suo 
pontificato, concede ai Gesuali t indulgenze delie stazioni di Roma. - 
Adi I" inaggio 4474, che possano pacificamente possedere legati ed 
eredità lasciate loro per testamento, e altri privilegi. - Nel 4478, 83 
oprile: concede ai medesimi la chiesa e sue rendite di S. Maria di Cor- 
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basii qui citare come Booifazio is e Martino v nell' anno 
secondo del suo pontificato, a dì 30 ottobre statuirono che 
niuna molestia da inquisitor veruno ricevessero: come 
Eugenio iv il 4.° decembre decretò che potessero 
ne' loro oratorj eleggersi confessori, e per loro fare ammi- 
nistrare i sacramenti, e servire senza alcun paramento 
all'altare, e moltissimi altri. 

Ben presto l'ordin novello ebbe assai seguaci e conventi, 
per la santità de' costumi di coloro che vi si chiudevano, 
molto devoli e famosi ; tanto che Carlo tv Imperatore 
ne fa parlo; se deesi aver fede a una nota di un codice 
magliabechiano, che dice esser slato comincialo a scrivere 
nel 1378, essendo eletto Papa Urbano vi nostro italiano, 
e regnante £ Ingesuato Carlo iv Ile di Boemia, Imperatore 
e Re de'llomani '.E dei nostri concittadini, anche innanzi 
che quell'ordine fosse tra noi trapiantalo, molli già fio- 

tiliolo a un miglio da Tivoli, appartenente al monastero di Subiaco , 
(eli' era pressoché in rovina) slattandola dalla commenda di Roderi- 
ro Vescovo Porluense. — 1183, 1 novembre. Approva che le costituzioni 
promulgale dai definitori sieu sollo la tutela dei Vescovi ordinari, i 
quali a richiesta di essi scomunichino i ribelli ai loro decreti. — In- 
nocenzo vili concede che i Gesuali dopo il voto di professione non 
possano ritornare ai voti laicali. — Confermato poi da Alessandro vi ; 
c no! 24 maggio 4493 il detto Papa Innoecnzo concede che i Gcsuati 
possali godere de' privilegi de' cherici secolari ; e clii entrasse al lor 
sodalizio da altra religione, fosse essoluto dai primitivi voti. — Ales- 
sandro vi ai 2C agosto 1492 confermando la bolla del suo antecessore 
i' d' altri, fulmina scomunica, da cui nìuno ( Iranno il Pontefice] po' esse 
iissolvere se non io punto di morte, a chi de' Gesuali abbandonasse 
l'ordine per vivere al secolo. — 11 di 31 gennaio 1493 conformò le bolle 
e privilegi dei Papi Martino v ed Eugenio iv circa le indulgenze ; e — 
a' tn luglio del dello anni) concile facoltà elm i superiori dell' ordine, 
dien licenza, a cui il bramasse dei tur solloposli, di passare ad altra 
regola, purché por essere senza lettere, si riconoscano inabilissimi 
ai divini nfflcii. 

' Cosi Enrico in di Francia vestì l'abito dei cappuccini. 
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rivano non indegni seguaci del loro fondatore. Mè vuoisi 
tacere del B. Romolo che credesi della famiglia Ridolfi, nè 
del B. Pietro Carducci, nè del B. Pietro Buondelmonti, nè 
del B. Pietro BeUredclli, nèdi Nanni dei Perdalo, nè dclB. 
Antonio Ubaldini tutti di Firenze, che beila fama di sè 
a quella religione e alla patria loro, nella virtù a nessu- 
na seconda, lasciarono. Quest'ultimo era nato nel 13i0, 
e sotto la guida del B. Romolo sopradetto, clic fu discepolo 
di fra Paolino da Pistoia, uno de' compagni del Colombini, 
molto avanzò nella perfezione religiosa, sì che da esso 
fu scelto a fondare il convento di Valverde presso Bolo- 
gna, E qui erra il Brocchi ove dice che il Belfrcdelli vesti 
l'abito in Firenze; e peggio di esso il Migliore che affer- 
ma come ciò avvenisse nel monastero di S. Giusto dopo 
che ve l' avea preso il B. Romolo ; bastando a provarne la 
falsità non solo la storia di quel monastero da noi nel 
passato ragionamento Darrata; ma eziandio quel che ap- 
presso mostreremo : non avendo i Gesuali, fin dopo la 
morte del Colombini e dopo il 1383, avuto presso la città 
nostra ospizio veruno. 

3. Quegli cui stette a cuore che la buona pianta anche 
qui nella sua patria allignasse fu il B. Barlolommco Ridolfi, 
il quale mosso dall'esempio del B. Romolo (avvegnaché 
licenzialo dottore nell' università di Bologna ) era entrato 
ali' ordine. Questi per suo testamento fatto in Venezia 
a' 3 settembre 138:) lasciò seicento ducati agl'Ingesuati, 
per fondar qua un convento: de qttibus (dice la carta) 
emalur wius locw prò habitatione dictorum pauperum in 
cantate Florentie vel in eius comitato; e se ciò non si 
facesse, dovesse il legalo ricadere allo spedale di S. Ma- 
ria nuova. Giova qui correggere il Razzi, il quale nelle 
sue vite dei Santi fiorentini afferma come il B. Bartoloni- 
meo nel \ 370 nel convento di Valverde passasse di questa 
vita; provandoci il contrario il referito teslamento fatto 
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di pochi di innanzi la sua morie; perchè il 26 settembre 
dell'anno istesso, non essendosi dato compimento a quel 
legalo, entrò lo spedale in possesso di quella somma. 

Chiaro è dunque che in quest'epoca non erano in Fi- 
renze i Gesuati, uè vi si erano potuti mandare, avvegna- 
ché poco appresso vi fossero le Gesuale istituite dalla B. 
Caterina di Tommaso Colombini, la quale con Niccolosa del 
fu Nastagio Neri da Firenze e Agnolìna del fu Torello 
Torelli da Prato ottenne nel 1382 limosina per fondarvi 
il ìor monastero. E poco appresso nel 1395 Àltobianco, 
Calcedonio e Cristallo vocilo Niccolò di M. Niccolò degli 
Alberti per loro e per Antonio e Diamante lor fratelli do- 
narono, sotto certe condizioni, l'usufrutto di due case po- 
ste nel Renaio alle povere Gesuate, die ivi abitavano, 
le quali poi comunemente appellaronsi le Poverine. Anzi 
trovo nel Migliore (sebben con manifesto sbaglio dell'epoca, 
facile però a correggersi) come Severino del fu Jacopo 
del popol di S. Procolo, per suo testamento fatto il 15 
aprile 1279, indizione vi, fece legato ai Capitani del Tem- 
pio e a S. Procolo e alle Gesuate di Firenze prò opere ecclesie. 
Il notaro che so ne rogò, che fu Alberto del fu Ugolino da 
Modigliana, e la storia mi avvertono che l'epoca è sbagliata 
di un secolo, e l' indizione m' insegna come io debbo leg- 
gere 1383, nel qual anno cadeva appunto la sesta; ed in 
questo ancora la Signoria avea dato alle medesimo ot- 
tocento fiorini per comprare il terreno e fabbricarvi il 
monastero. Girolamo d'Asciano, che succede al B. Co- 
lombini, e tenne V ufficio di presedere all'ordine dal 1367 
al 1398 , vuoisi che costituisse priora di questo convento 
Simona Galleroni; e sotto di lui si avvisa il Lami nei 
suoi Monumenti che i Gesuati eziandio traessero a Firenze. 

Nò è improbabile: poiché se in sul finir del secol xiv 
eranvi le Gesuate, può ben supporsi che di 11 a non molto 
vi fosse stabilito anche un convento di frali dell' islessa 



Digitized by Google 



DISCORSO TERZO. 59 
religione, dai quali dovessero quelle dipendere. Ed il 
Morigia, seguendo Feo Belcari, credè pure che il novello 
istituto fosse introdotto in Firenze per Nanni di Gualtieri 
da S. Geminiano, non molto dopo la morte del Colombi- 
ni. Il Belcari infatti lasciò scritto che morto il Beato, fu 
mandato a Firenze il detto Nanni, ad Arezzo Francesco 
d'Arezzo, a Pistoia Cri stola no di Mugello, a Lucca Bartolo 
Piccolomìni, a Pisa Bindo figlio di lui, a Bologna il B. Romolo 
da Firenze; mentre il B. Girolamo sopradetto, che succedè 
al Colombini, non si elesse luogo proprio, perchè fu con- 
sideralo padre di tutti. — In questa espressione non si 
dice già che Nanni di Gualtieri aprisse convento in Fi- 
renze, ma si può credersi che qua fosse mandato per 
propagare il novello istituto ; e tanto sembrami poterlo 
meglio provare coll'istesso Belcari, ove dice che egli ero 
posto per- rettore delle anime in Firenze, e come della 
sua povertà e umilia facesse qui lutti maravigliare, e 
piangere di consolazione suo padre, che a Dio solo dovè 
ascrivere tanta curila e perfezione. 

4. Ma vada pure a sua posla la bisogna, non poterò» 
qua stabilirsi se non dopo il 1384 {secondo quello che 
sopra abbiam dettp) e prima fuor della porta a S. Fre- 
diano nello spedai di S. Giuliano ebbero stanza. Kè è da 
pensare che a quell'epoca (come suppoue il Moreni) po- 
tessero aver doppia mansione, o voglia m dire un altro 
ospizio anche dentro le mura, quale fu quello della Trinità 
vecchia, cui solo dopo alquanti anni comprarono. E gli 
atti appresso il provano. Nel 1405 Andrea di Ciampello 
fa per suo testamento un lascito agi' Ingesuati de copuli" 
albo*, e nel 1408 si fa pure un altro lascilo al convento 

« 11 di 14 agosto UOfi. Gli esecutori testamentari di Neri del fu 
Sandro di Orlandino dol popol di S. Felice in piazza comprano per 
312 fiorini d'oro un podere a Carraia nel popol di S. Curiolu a 
Cintola da Riccardo del fu Stefano del fu Gualtieri d' Inghilterra, pe! 
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di Sanla Maria di Verzaia ed ai Gesuali de caputio albo. 
E qui è curioso l' osservare, che particolare fin dalla loro 
origine fu la forma del cappuccio di questi frati, il quale 
gli usciva da una cappa bianca, cui cingevansi a vita con 
una zona nera, e sopra di essa cappa indossavano una 
sopravveste bigia : ed essendo pur esso bianco non fu 
strana la rassomiglianza, che ì nostri fiorentini gli det- 
tero poi a una calza. Nel \ 409 a' 3 settembre Irovansi 
i frati Sandro di Niccolò da Firenze, Giovanni di Jacopo 
d'Arezzo, Giliotto di Paolo da Gubbio, Vanni di Dome- 
nico da Cortona, Pasqualino Poli da Barletta, Chimenti 
di Jacopo da Firenze, Antonio di Giovanni da Gubbio 
tutti Gesuati e poveri di Cristo abitanti nello spedai sud- 
detto 1 fuor della porta S. Frediano, vendere una cosa 
a donna Giovanna figlia di Ricovero Benincasa e moglie 
del fu Guido Bartolini del popol di S. Felice in piazza. 
Col qual prezzo forse comprarono per 3G0 fiorini nel- 
l'anno istesso dal monastero di S. Giovanni Evangelista 
di Boldrone un oratorio e altri beni: trovandosi a fare il 
contratto il sopradelto Sandro di Niccolò, che forse eraoe 

monastero di S. Beneficilo fuor (iella porta a Pinti pur metà, o per l'al- 
tra metà indivisa tra donna Caterina e donna Simona. Morie le quali 
e i lor figli maschi, volle il testatore che melà del possesso di esse, 
(jssìo un quarto dell'intero, passasse in S.. Maria Nuova, e l'altro quarto 
ai frati Gesuali, coi carichi ivi espressi. 

1 Fu fondato lo spedale di S. Giuliano, secondo il tesiti mento di 
Cenni Ciocchi del popol di S. Jacopo Ira' fossi, fallo nel 1331, Ind. l i, 
pel quale lasciò l'obbligo ai suoi eredi, che ftiron Buonavcnturo Ri- 
coveri, donna Logia sorella del testatore e Asino del fu Jacopo del- 
l'Asino, che spendessero 2490 fiorini d'oro in edificare, lungo la strada 
che va a Pisa, e dotaro uno spedale con venti letti per darvi ospizio 
ili frati Minori; dando facollù a due suoi commissari! di tilegucr lo 
spedaiingo. Molti documenti che io ho veduti potrebbero darcene una 
storia esatta , che io volentieri avrei qui narrala, se i limili di una 
noto non mei violassero. 
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il priore, de societale pauperum qui Ingesuatì nuncupanhtr 
popoli Sancte Marie de Versarla extra muros, recipienti 
prò dictis Ingesuatis departibus Italie quoddam oratormm 
( cosi dice l' estratto di questo documento ) et alia bona 
ab Abbate Montis Muri sindaco et procuratore Monasterii 
Sancti Joannts Evangeliste de Buldrone ordìnis Camatdu- 
lensìs comitatus Florentie. 

5. Questo allo, siccome prova l'epoca precisa, non co- 
nosciuta fin qui, che i Gesuati vennero ad abitare dentro 
Firenze ; così mi conduce ad una scoperta di non minor 
conto, cioè che quell'oratorio e gli altri beni da loro com- 
prati altro non sono che il monastero della Trinila in 
via Guelfa appellata poi la Trinità vecchia ; il quale ò 
quel medesimo che fu da alcuni creduto e scrino che lo 
monache di Boldrone presso la Porta a Faenza possedes- 
sero, e nella fabbrica della Fortezza rimanesse distrutto. 
Così fanno due monasteri quel che è un solo (come an- 
derò adesso mostrando) colti ad inganno dal non saper 
conciliare dei fatti, che per documenti a loro ignoti resta- 
vano come isolati o incompiuti. 

Era la Trinila vecchia un convento fondato già nel 1330 
da messer Stefano del fu Stefano, (che per questo alcuni 
ricordi MS. in S. Lorenzo chiamano erroneamente degli 
Stefanetti ) de' Busilli de Broy diocesi di Lione in Francia 
e Canonico fiorentino , il quale molto erasi vantaggiato 
in averi, chè assai ne avea accumulati nelle ambascerie 
per la Sede Apostolica e pel Comune di Firenze da lui 
sostenute. E Ira le altre pie opere, che per suo testa- 
mento dispose, volle si fabbricasse ancora nelle sue case 
in via Guelfa , e sul terreno da esso venduto a donna 
Nuta del fu Corso della Pila dell'ordine di Vallombrosa, 
un monaster nuovo (cosi dice il codicillo del detto Cano- 
nico] sotto il titolo della venerabilissima Trinità; purché 
la detta Nuta ; che dovea esserne Badessa, sotto l'obbedien- 
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za dell'Abate del suo ordine vivesse i. Andrea del fu Ugo 
taverniere e beccaio persuo testamento de' 23 aprile 1343 
a questo nuovo monastero e a quelli di S. Àgata e S. Or- 
sola insieme, lasciò per ciascuno la terza parte di 21 sta- 
iora di terra nel popol di S. Maria a Nuvoli, con l'obbligo, 
che ciascuno di essi mandasse ogni anno ai frati di S. 
Pier Marrone uno staio di pane cotto. Ma quantunque il 
monastero della Trinità nel 1357 a'19 gennaio (stilo co- 
mune) d'assai fosse vantaggiato coi beni di quello di Borgo 
secco (a petizione di suor Giovanna professa del mede- 
simo unica rimastavi, chè le altre erano morte) incor- 
poratigli da Neri Corsini Proposto di Firenze e Vicario 
capitolare pur nulla meno per la povertà della rendila, e 
per aver la Badessa apostatalo dall'ordine, dovè nel 1363 
aM7 febbraio (stile comune) ' da Filippo Vescovo di Fi- 
renze decretarsi l'unione di questo monastero della Tri- 
lliti» a quello di S. Agata. Accettata fu da queste monache 
il dì 28 del mese istesso, e a' di 4 marzo di poi fu approvata 
dal Capitolo fiorentino. 

Nè altra memoria se ne ha, tranne che a' 16 luglio 1364 
alcune di quelle passate dalla SS. Trinità in questo nuovo 
monastero chiedono e ottengon licenza da Pietro Vescovo 
di Firenze di uscirne e andare in S. Orsola, cui vengono 
a tal uopo assegnati terreni ed altri possessi pel loro 
mantenimento; che altro non poteano essere che il vecchio 
monastero delia Trinità, come piii avanti vedremo. Del 

1 Lo Slrozzi dice che donno Nula erlificò i! dolio monastero del- 
l' ordine benedettino. Abbiamo dal Lami che il dotto Canonico fece 
testamento a' 23 marzo 1328, e il codicillo nel 1Ì3U. 

* In sede vacante, Francesco rettore dì S. Maria di Traballe viene 
incaricalo dì meller le monache delia SS. Trinila in possesso dei 
beni del detto monastero di S. Paolo di Borgo secco. 

1 Carle del Diplomatico. — Qui sbagliano il Salvini e il Lami nei 
suoi Monumenti, che fanno questa unione nel 1372. Forse sarò error 
litografico. 
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quale ogni notizia venendo meno tra le carie di S. Agata, 
si suppose che qui cessasse la sua storia; e senza poi 
saperne il come , si trovava solo dopo alquanti anni i 
Gesuali abitare alla Trinità vecchia. Ma si riempie age- 
volmente questa lacuna e si chiarisce ogni dubbio, coi 
documenti, dei quali è fedo autentica essere esistiti nel 
monastero di Boldrone. Sì trova adunque come a '28 settem- 
bre 1367 Simone Pagani Vicario del sopradotto Vescovo, 
concede licenza alle monache di S. Orsola di vendere a 
quelle di Boldrone per fiorini 250 d'oro un pezzo di terra, 
muro e case minacciami rovina, poste in Firenze n'el popol 
dì S. Lorenzo in luogo detto la Trinità , e confinalo a 
l.° via Guelfa, a 2.° via Urbana, che forse era quella 
lungo le mura , a 3.° spedale della Scala. U quale 
spedale e di Siena e di Firenze qui avea possessi , ot- 
tenuti pel testamento del sopradetlo Canonico Stefano di 
Broy, ohe lasciò loro ogni suo avere 'che qua gli rimanea, 
con certi obblighi al Capitolo di S. Lorenzo. — A' 30 gen- 
naio del 1 372 (stile fiorentino) Messer Benvenuto cappel- 
lano di Boldrone e prior di S. Lorenzo presso Arezzo 
dell'ordine camaldolese, doua solto certe condizioni alle 
monache e Badessa del detto monastero tutti i suoi beni, 
e in particolare fiorini cinquanta, e ogni jus che avea 
sui beni . case ed edilìzio della Trinila oggi spettante 
alle delle monache. 

Questo parrai basii a provare come il monastero della 
Trinila di via Guelfa fosse quell' istesso che nelle carte 
seguenti trovasi indicalo come presso la porla a Faenza ; 
e che se nella compra fattane poi dai Gesuali trovasi 
appellato col semplice nome dì oratorio; bene sta, chè 
agevolmente abbiam potuto comprendere come fosse po- 
vera cosa. Le monache di Boldrone il teneano per luogo 
di loro rifugio dai nemici, che in quei temp't avean troppo 
funestamente preso il mal vezzo di infestare il contado 



fiorentini}. Infatti dai documenti appresso noi abbiamo 
che il monastero della Trinità è una cosa sola con quello 
di Boldronc, ed una sola Badessa presedoa ad ambedue, 
la quale con sette altre monache ne formava tutto il Ca- 
pitolo, come si legge nella carta degli H novembre 138$, 
che è un mandalo di procura fallo in don Giulio Giacomini 
cappellano e in suor Ricca di Leonardo oblata, ambedue 
del lor monastero di Boldrone. In questa sola carta vien 
deito esser questo luogo della Trinila a prope portam 
Faventie o ma non è di necessiti! che vi dovesse correr la 
distanza d'un trar di sasso: mollo più che in un man- 
dato di procura de' 7 decembre 1391, che le monache di 
Boldrone, abitanti allora in questo luogo in Firenze, fanno 
nel dello don Giulio per pigliar possesso dell' credila di 
Baldese Falconieri, che spettava a suor Caterina di lui 
figliuola, monaca di quel convento; non si dice altro che 
questo monastero della Trinità era in Firenze nel popò! 
di S. Lorenzo. Dopo quest' epoca, tra le carte di Boldrone 
non se ne ha più memoria, onde si può a ragione conclu- 
dere, che la vendita falta ai Gesuali fosse certamente di 
questo luogo. . 

6. Nel quale è fuor di dubbio che abitassero nei 1427, 
trovandosi in quest'anno a'd\ 2 luglio che Cosimo Bardella 
Arciprete Perugino e vicario di Amerigo Corsini Vescovo 
di Firenze approva i capitoli 1 dì una scuola di giovanetti 
sotto il titolo di S. Giovanni Evangelista « noviter erede 
in Ecclesia Sancte Trinitatìs ordinis Ingeswtorum posile 
Florentte in populo Sancti Laurent» o. Era questa una 
delle tante compagnie di spirilo della citta nostra, nolla 
quale i giovanetti facevan loro tornate ogni prima e terza 

1 Un codice magliatiechiano contiene questi capitoli. Comìnci ino : 
« Scuola di giovanotti cominciala il 1427 nella chiesa di S, Trinila, 
popol di S. Lorenzo, detto luogo delli Ingegnati, nel nome di Santo 
Giovanili Evangelista, e festa maggiore no faremo, a 
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domenica del mese la mallina; in quelle dell' avvento 
e della quaresima dopo il desinare, e recitavano alcune 
laudi e salmi e ad altre giornaliere orazioni eran tenuli. 
Il loro guardiano era secolare, ma senza donna, e a vita, 
né potea esser minore di trentasei anni, il quale il gio- 
vedì santo facea la lavanda ai fratelli. II di di S. Michele 
di maggio, in cui si ragionò di dar principio a tale scuola, 
facevasi il rinnovale, o vogliam dire l'anniversario per tut- 
ti i morti e benefattori. Toccata che aveano i fanciulli 
l'eia di ventiquattro anni eran dalla compagnia, il dì della 
festa di S. Giovanni Evangelista, congedati, e indossavano 
in queir atto una veste verde a significar la perseveranza 
nelle virtù. 1 Gcsuati abbandonando questo luogo nel i 438 
il venderono a' 2o agosto, non ai fratelli della Buca di not- 
te appellata di S. Paolo, come afferma il Moreni, ma a Lui- 
gi d' Urbano Bruni del popol di S. Iacopo sopr' Arno, come 
apparisce pe' rogiti di ser Michele Benincasa, per 300 fio- 
rini d'oro. Il detto Bruni poi noi giugno 1441 per rogito di 
ser Rigoglio Rigogli il donò alla compagnia del Vangelista, 
alla quale, conio afferma il Gionacci, erano ascritti anche 
i figli di Lorenzo il magnifico: e aggiunge che Leon x quan- 
do nel falò venne a Firenze, le fece, a significare il suo gra- 
to animo, nonsoqual dimostrazione di affetto. Il Savona- 
rola la riformò a' suoi fini, nè forse le vietò quelle letterarie 
ricreazioni, che furono il distintivo di questa scuola spiri- 
tuale. Il Magnifico avea scritto per essa, la rappresentazione 
di S. Giovanni e Paolo ; anche vi si rappresentò !a corona- 
zione del re Saul, dedicata a Cosimo de 1 Medici; Giacomo 
Cocchi ridusse a rappresentazione l'esaltazione della Croce, 
che l'anno 1o89 per le nozze di Ferdinando i fu recitata; 
e molti altri affidarono ad essa le loro letterarie fatiche, 
delle quali alcune ci restano a slampa. — Trasformossi 
poi questa società in accademia, che fu appellata degl' In- 
stancabili, delia quale a' 4 aprile 1033 fu fatto parlilo di 
o 
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riformare i capitoli, e ne! 31 maggio dal consolo Domenico 
Già scoine! lì ( sic ) fu presentato allo squiltinio la sua nuova 
riforma. Mi dilungherei troppo dal tema, se de' suoi statuii 
ragionar volessi; solo dirò che tra coloro clic li approvarono, 
trovatisi Giovan Balista Cianlì, Giacinto Andrea Cicognini, 
Orazio Persiani e altri ben noti, perche ad altre accademie 
ascritti. Nel 1773 esisteva ancora il teatro del Vangelista 
occupalo dagli accademici Aquilotti, i quali gratili lamcnte 
davano pubbliche rappresentazioni, e il lo gennaio reci- 
laronvi il Ciro riconosciuto, dramma del Metastasio. 

7. Il luogo delia Trinità vecchia o della compagnia dei 
Vangelista vien designalo ora in via Guelfa , ora in via 
dell' Acqua , ora in via Evangelista. La prima, che nella 
nuova nomencialura, come in anlico muove dal canto 
alla Macino lino al Pralello in via Faenza, aveva nel 132G 
il nome di Baccanella , così trovandola appellata in una 
vendita; nome che confusamele con via Guelfa rileneva 
anche nel Ì399 (come apparisce dal testamento di Silvestro 
del fu Cambino) specialmente ove risponde la chiesa dì 
S. Barnaba. Edificalo il monastero della Trinità, ne prese 
in quel tratto il nome; come si ha da una caria de' 1!) 
aprile 13iì2, per la quale Matteo dei fu Gcrino col consenso 
di fra Iacopo di Ghino conventuale dello spedale di S. 
Maria della scala di Siena e procura lor di questo di Firenze, 
vende a Giovanni di Buono Salvini del popò! di S. Lorenzo, 
per 18 fiorini, uno casa con orlo in via della Trinilade, 
posseduta dal dello spedale di Firenze. Nei secol xv la 
via Guelfa, dalla piazza di S. Orsola fino al detto Pratollo 
prese nome di via dell' Acqua , che secondo un codice 
riccardiano le derivò dallo scolarvi più vie, che sovente 
nelle pioggie 1' allagavano; etimologia più vera forse (per 
quello abhiam fin qui mostrato co' documenti) di quella, 
die le assegna il Thouar, che vuole derivi da un ristagno, 
che le acque del Mugnone faceanvi in luogo dello il canneto: 



(oche se può essere avvenuto, fu in epoca molto più. remo- 
ta. Non è dunque meraviglia se la chiesa delia Trinità vien 
determinata anche in via dell' Acqua. La quale ebbe anche 
in parie altro nome , cioè del Palatilo dal palazzo dì 
Stefano da Velletri, come ha un MS. {pubblicato in parte 
da me nella Badia fiorentina) ocome, forse meglio, pensa 
iì Salvini, dal palagio istesso di messer Stefano do' Busilli 
da noi sopra rammentato; credendolo rilevare da certe 
ricordanze MS. in S. Lorenzo, che fan menzione del pala- 
getto di messer Stefano, posseduto dallo stesso Capitolo, 
e conosciuto anche allora con tal nome: che sorgeva forse 
in quel tratto dalla piazza S. Barnaba alla nuova via 
Nazionale, già Tedesca. Restò il nome di Evangelista 
(dalla compagnia di cui abbiam ragionato) alla via che 
proseguendo quella del Palagetto dirittamente fa capo al 
fratello. La compagnia poi era non mollo lungi, e presso- 
ché in faccia, all'ospizio di S. Onofrio, come dai confini 
sopra riferiti puossi agevolmente riconoscere. 

8. Usciti di qui i Gcsuati, nel 1438 trasferironsi, come 
ho mostrato nel discorso antecedente , al monastero di 
S. Giusto alle mura (che vastamente ingrandirono, e magni- 
ficamente riedificarono, non avendone nel UH compiuto 
ancora la fabbrica} e da essi, al dir del Farulli, si chiamò 
allora conventus Saneti Justi de Sanato Hieronymp. Nella 
quale edificazione ogni loro avere conferirono, e il prezzo 
ritrailo dalla vendita del loro convento della Trinità vec- 
chia, e quanto rispondean loro di guadagno F ani che eser- 
citavano, e quanto la carità de'Iìorentinì largheggiava in 
elemosina, che a dire del Farulli vi spesero meglio che 
centomila fiorini. La qual somma, sebbene quando la chiesa 
e il convento furono stimati innanzi la loro distruzione, 
fosse giudicata dalla Parie guelfa in 20,030 fiorini; pure 
se voglionsi considerare e i luoghi atti a loro officina, e le 
masserizie, e tante pitture a fresco perdute, e la stima 
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frettolosamente fatta, e delle sole pareti ; vedremo che se 
forse la cifra che ne da il Farulli sembri un po' troppo 
soverchia, quella però del magistrato della Parte è molto 
inferiore al vero. 

Da quanto fin qui abbiam detto può anche concludersi ; 
errare il Richa, quando dice che in questi contorni i Ge- 
stuali ponessero primitivamente loro stanza; avendoli noi 
quasi passo passo seguiti ovunque abitarono, da che giun- 
sero a Firenze. Nè puossi dire che ottenendo il convento 
di S. Giusto, molto ricevessero; conciossiachè dal Catasto 
del 1438 apparisce, che solo quattro staiora di terra 
erano allato al monastero, confinate da primo via, a 2.° 
monastero, a 3." e 4.° Niccolò di Francesco, e (colpa delle 
guerre continue e dei guasti avvenuti) « le case dentro 
del munistero (cosi la portata) dicie sono in rovina, et 
sonno la magiore parte puntelate e stanno per chadere ; 
che volendole achonciare, chosterebono iiorini dugiento 
et più ». Se insieme col convento avessero i Gesuati ot- 
tenuto ancora tutte le sue entrate, potevano agevolmente 
sopperire a tanta spesa: ma niente trovandosi dei tanti 
beni che possedean ìe monache, tra quelli de' Gesuati 
(quando furono anche essi soppressi ) induce a credere, che 
delle rendilo di S. Giusto godessero solo di quel poco che 
attorno alla chiesa e al minante monastero rimaneva. 
Nè la magnificenza a cui Io ridussero, fu denaro sprecato, 
o sentir troppo alto di sò ; ma un ordine, una convenien- 
za, un' eleganza di architettura non disdicevole per ehi di 
nuovo edifica ; in un secolo specialmente, in cni la squisi- 
tezza del gusto voleva eleganti anche i più modesti abituri. 

9. La regola de' Gesuati dilatavasi in Toscana , e già 
aveano il bel convento di S, Girolamo a Siena 1 , un altro 

1 Per questo convento trovasi una lettera di fra Antonio Legnani 
Generale de' Gesuati al Granduca, data da^Bologna il 7 maggio 1650; 
colla quale accompagna il padre detìnitore, per Informarlo circa i 
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alla Sambuca e a Pisa, al quale fin dal 1 441 avea la Siguo- 
ria fatto grazia di 30 lire l'anno, in compenso delle gabelle 
delie porte, la quale prorogò eziandio con altro partito 
il 30 agosto 1520. Possedevan pure il bel convento di 
Mon tenero 1 , quando nel 1504, mercè la prolezione della 
repubblica, poterono pur stabilirsi in Arezzo. Questa lìn 
da' primi di agosto aveva scritto al Capitano di quella , 
citta, mostrandogli come desiderava che l'oratorio di S. Ma- 
ria delle grazie presso le mura di essa, il quale era sotto 
la protezione di quel comune, fosse dato ai Gesuali. Fu 
risposto il di 9 ; come esso desiderava gratificarne la Signo- 
ria di Firenze, alla quale il donava; purebè sempre vi si 
celebrasseroi divini ulizi. Onde consideralo questa (come 
dice la provvisione} la vita, i coslumi, l' osservanza della 
regola dei Gesuati di S. Giusto fuor di porta a Pinti, dona 
loro quella chiesa d'Arezzo con obbligo di farla uiiziare : e 
fra Iacopo di Francesco da Firenze, frale di quel convento 
trovossi presente ad accettarla. 

Gravi questioni per questa chiesa furon poi nel 1668, 
allorché i Gesuati furon soppressi : chè il Granduca fece 
discutere a Roma, a chi dovesse ricadere questa donazione 
della repubblica ; e alcuni pareri ebbe contrarli dagli av- 
vocati concistoriali, i quali sosleneano: t." Che quando 
avvien la soppressione di una chiesa o d' uua religione, i 
beni ricadono alla Sedo apostolica. 2.° Che circa il patro- 
nato; avendo la repubblica posto la clausola, che a lei 

costumi del padre Benedetto Berti, cui S. A. voleva far priore di quel 
convento: e nel detto anno a' 2ì novembre il medesimo Generalo 
scrive a S. A. clic prenderà in considerili ione la proposta da essa 
fattagli a favor dot padre Toni, o guardiano di Arezzo, 

1 1 capitoli della regola furon (conis vedremo) copiali per quotilo 
convento nel 1570. Fra Gregorio da Cremona Generale de' Gesuati 
scrivo al Granduca una lettera a' 30 maggio 1617 , nella quale fa 
l'elogio del priore di questo cunvento, uomo di grandissimi meriti. 
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ricadesse, se i Gesuali non volean ricever la chiesa loro 
data; non avea posto mento al caso che essi fosser soppres- 
si, o che non per volontà o colpa loro avesser lasciato 
quel luogo. 3." Che i Gesuali ottenuta la' detta chiesa , 
aveano tanto vastamente aggrandito il monastero, che 
quasi eradei tutto mutato; come poteasi dagl'inventari 
che in queir epoca furon fatti, riconoscere ; e di molti beni 
stabili in altri tempi dipoi acquistati, l'avevano grande- 
mente arricchito, e fattogli dote del proprio. Ma Giovau 
Battista Mancini, die miglior consiglio dicendo: che dei 
beni patrimoniali avuti dalla repubblica potevano il Gran- 
duca a sua posta disporre, e che a lui appartenevano; 
e che all' alimento dei frati, espresso nella bolla di sop- 
pressione, se le rendite non bastassero, il Granduca non 
era tenuto. 

10. Poche memorie ci rammentano i Gesuali a S. Giu- 
sto; chè vissero oscuri, attendendo a fabbricar vetri colorati 
e azzurri oltramarini: nè altro si trova, se non che nel 
1461 vengon fatti eredi da Bastiano di Simone di Mariolto 
Orlandini nohil fiorentino. A'13 maggio 1460 trovasi anche 
un mandalo di procura del dottor Dictisalvi del fu iries- 
ser Angelo da Fuligno in fra Niccolò de' poveri Ingcsuati, 
per ricevere un forziere di libri dall' Abate di S. Minialo 
al monte, e consegnarli al priore del monastero degli An- 
geli di Firenze: e un altro mandato di procura fatto nel 
detto fra Niccolò, a' 10 seilembre 1461, da Dieciaiuti da 
Fuligno e da fra Giovanni da Perugia Abate in Monle 
Olivete pur di Firenze. Nel 1464 viene nel convento di 
S. Giusto celebralo un atto (che è forse un mandalo di 
procura) e nel 1472 a'22 marzo. Giovanni Macognini fa 
un lascilo ai Gesuati di due barili di vino l'anno in 
perpetuo. A' 7 agosto del 1 509, fra Serafino, chiamato al 
secolo Giovanni di Papo dì Giovanni , orefice . frale non 
ancor professo di questo convento, dona, assentendolo il 
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suo superiore, a suo padre e a Lorenzo suo (rateilo, 86 
staia di grano annue, che gli si pervenivano dallo spedale 
di S. Maria nuova, come erede per la mela dei beni di 
sua madre Caterina, e tulli i diritti ad esso competenti 
per ragione dell' eredità suddetta. A' 13 decembre del 
medesimo anno trovo tra i protocolli del Baldesi un sin- 
dacato dei delti frali, che adunali a capitolo in numero 
di quindici, cioè poco più che i due terzi, creano procura- 
tore ad agir nelle loro causo ed interessi ser Andrea di 
Ranco dell'Abbaco. Priore del convento comparisce fra 
Iacopo di Francesco, quello appunto che ricevè la dona- 
zione della chiesa delie Grazie di Arezzo ; e tra i frati 
è nominato fra Pietro di Roberto Pepi e Salvator di Iaco- 
po del Caccia, ambedue di famiglie nobilissime di Firenze 
noslra. 

La Repubblica Andai 1441 dava agi' Ingesuati. come a 
tutti gli altri monasteri di Firenze, l'elemosina de! sale, e li 
esentava dalle gabelle; e trovasene squitlinato il partito 
e nel 1446 e 1461 , e nel consiglio degli Ottanta a' 23 
marzo 1512 (stile comune ) e a' 30 del detlo mese approvato 
nel Consiglio maggiore ; o altra proroga ne viene fatla a' 23 
agosto 1520; ed altra a'25 del detlo mese otlo anni ap- 
presso. 

11. Alla fine il monastero di S. Giusto sì splendidamente 
ornato, dopo che nel 1527 ebbe accolti in sè gli appestati, 
corse nel 1529 la sorte di tulli gli altri monumenti subur- 
bani, essendo anch'esso dall' infurialo popolo distrutlo.il 
ili 7 ottobre fu il giorno funesto, in cui cominciossi a man- 
dare a terra ; e i miseri Gesuali furon costretti andare esu- 
lando per entro la città, ove la carità del popolo li raccolse 
nelle case private: non piii come un solo uniti ai loro ma- 
nuali esercizi, non più come un solo raccolti allo preghiere ; 
ina come membra di un gregge dissipato dal lupo, aspetta- 
vano che il sommo pastore dai cieli riunisse e loro e le loro 
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preghiere insieme, concedendo tempi migliori, e la paco del 
chiostro. Ben scarso ricordo si ha di tanto convento dalla 
slima fattane dalla parte Guelfa, per rifarne poi i danni; e 
da ima descrizione assai minuta che ne ha lasciato il Vasari; 
la quale, credo pregio dell' opera qui trascrivere, a Questa 
chiesa dunque di S. Giusto, egli dice, la quale fu architettura 
di Antonio di Giorgio da Settignano, era lunga braccia 
quaranta e larga venti 1 . A sommo per quattro scaglioni, 
ovvero gradi, si saliva a un piano di braccia sei ; sopra 
il quale era l' aliar maggiore con molli ornamenti di pietre 
intagliale, e sopra il detto altare era posto con ricco or- 
namento una tavolo, come si è detto, di mano di Domenico 
Ghirlandaio. A mezzo la chiesa era un tramezzo di muro, 
con una porta traforata dal mezzo in su, !a quale mettevano 
in mezzo due altari; sopra ciascuno de' quali era (come 
si dira) una tavola di mano di Pietro Perugino; e sopra 
la delta porta era un bellissimo Crocilisso di mano di 
Benedetto da Maiano, messo in mozzo da una nostra Don- 
na, e da un S. Giovanni di rilievo: e dinanzi al detto piano 
dell'aitar maggiore, appoggiandosi a detto tramezzo, era 
un coro di legname di noce e d'ordine dorico, molto ben 
lavoralo: e sopra la porla principale della chiesa era un 
altro coro, che posava sopra un legno armato; e dì sotto 
faceva palco, ovvero soffittato, con bellissimo sparlimento, 
e con un ordine di balaustri che faceva sponda ai dinanzi 
del coro, che guardava verso l'aitar maggiore: il qual 

1 La citala stima dice : Chiesa e. convento de' frali Ingiesuali, posto 
fuor di porta a Pinti, nel popolo di S. Pier Maggiore, o altro più vero 
popolo; confinalo da p.° via, a!.°c 3.° lor medesimi, o altri più veri 
contini, se più veri vi fussero. lì prima un corpo di chiesa di braccia 
•VI lunga, con le loggjc in volta in su le colonne fuor di detta chiesa; 
larga braccia 23, con la sagrestia, alta braccia 21 ; 17 mura maestre, 
con la tribuna sopra all' aliar maggiore , con pilastri, fregio e cornice 
tutta d'intaglio, con 4 ocelli dì conci in detta tribuna, et altre due 
appartenenze : in tutto f. 3000 d' oro. 
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coro era mollo comodo per le ore della notte ai frati di 
quei convento, e per far loro particolari orazioni, e simil- 
mente per i giorni feriali. Sopra la porta principale della 
chiesa, che era fatta con bellissimi ornamenti di pietra, 
ed aveva un portico dinanzi in sulle colonne, che copriva 
insin sopra la porta del convento, era in un mezzo tondo 
un S. Giusto Vescovo in mezzo a due angeli , di mano 
di Gherardo miniatore, molto bello; e ciò perchè la chiesa 
era intitolala a dello S. Giusto; e là entro si serbava da 
que'frali una reliquia, cioè un braccio' di esso santo. All'en- 
trare di quel convento era un picciol chiostro, di grandezza 
appunto quanto la chiesa, cioè lungo braccia quaranta 
e largo venti; gli archi e volte del quale, che giravano 
intorno, posavano sopra colonne di pietra, che facevano 
una spaziosa e molto comoda loggia intorno, intorno. Nel 
mezzo del cortile di questo chiostro, che era tutto puli- 
tamente e di pietre quadre lastricato, era un bellissimo 
pozzo; con una loggia sopra, che posava similmente sopra 
colonne di pietra, e faceva ricco e bello ornamento 5 . Ed 
in quel chiostro era il capitolo de' frati, la porta del fianco, 
che entrava in chiesa, e le scale che salivan di sopra al 
dormentorio, ed altre stanze a comodo de' frati. Di lii da 
questo chiostro, a dirittura della porta principale del con- 
vento, era un andito lungo quanto il capitolo e la camar- 
lingheria. e che rispondeva in un altro chiostro maggiore 
e più bello che il primo E tutla questa dirittura, cioè 

1 Abbiam veduto nel passato discorso come qui va erratoli Vasari ; 
non essendo un braccio, ma una vertehra di S. Giusto. 

1 La citata caria descrive però questo chiostro con qualche diver- 
sità dal Vasari, dicendo come era largo per ogni lato braccia 30 ir 
sostenuto in giro da 20 colonne, sopra le quali ne ricorrevano altre 
venti minori, che facevan la loggia di sopra con tetto impianellato 
e spomìe dì conci , con pozzo tondo ; 8 mura maestre alle br. 18 , 
stimalo fior. 2000. 

3 La citata carta seguita cosi a descrivere : « Un mezzo chiostro 
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lo quaranta braccia della loggia del primo chiostro, 1' andito 
e quella del secondo, facevano un riscontro lunghissimo 
e bello, quanto più non si può dire ; essendo massimamente 
fuor del detto ultimo chiostro, e nella medesima dirittura 
una viottola dell'orto lunga braccia duecento: e tulio 
ciò vedendosi dalla principal porla del convenLo, faceva una 
veduta maravigliosa. Nel detlo secondo chiostro era un 
refettorio 1 lungo braccia sessanta e largo diciotto, con 
tutte quelle accomodate stanze , e come dicono i frati 
officine , che a un si fatto convento si richiedevano. Di 
sopra era un dormentorio a guisa di T, una parte del 
quale, cioè la principale e diritta, la quale era braccia 
sessanta, era doppia, cioè aveva le celle da ciascun lato; 
ed in testa di uno spazio di quindici braccia un oratorio 

finito di tutto, lungo br. IO, largo 20, per testa 7 colonne grosse, iti 
su muriccioli di conci sgolati da ogni lato, in volta. Di sopra a dello 
mezzo chiostro 26 colonne, a ('sic; un altro chiostro ricchi di legname, 
e tetti impianellati ; 7 mura maestre alle ila terra br. 20, con fon- 
damenti, che tutlo fu stimalo f. foOO n, 

n Appresso tre chiostri tra sopra e sollo ; il primo di sotto finito, 
e gira intorno br. 44 per ogni verso ; facce larghe br. 6 ; 20 colonne 
grosse con base e capi le Ili ricchi d'intaglio, muriccioli sgolati d' ogni 
banda dentro e fuori. Sopra a detto chiostro di verso S. Salvi, un 
chiostro con colonne corrisponde oli a limili: di sollo. ferzo chiostro 
(li verso Firenze, con colonne e davanzali di macigno con loro ufficiti 
scorniciali : con 2 dormentori di sopra a detti chiostri, cioè a quello 
di sotto (6 celle murate e finite; 8 mura maestre ; alte br. 25 : catene 
di ferro a ogni colonna, cioè calene 20 , il tulio slimorno f. 2800 ». 

' Segue la carta : « Ilcm cinque abitazioni in volta sollo e sopra, 
cioè in aria ; con un refettorio con tulle sue appartenenze tinito ; 
lunghe dette abitazioni br. 76, larghe 41 : 42 mura maestre con 
altre e fanle abitazioni ; di sopra dormentorio, Usiti impianellati con 
cavalietti, celle N.* 27. Alta dotta muraglia e membri delti br. 25; 
che tutto dissero che valeva fior. 2300 «. 

s Seguo la caria cos'i ; « Secondo refettorio con una parie di dor- 
mentorio di sopra lungo br. 21, largo 12, alto 23 : 4 muro maestro 
in volta in aria c sotterra, 7 celle da frali stimorno fior. 1400 ». 

a Una parete di dormentorio volto verso S. Gallo, lungo br. 40 . 
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sopra l'aitar del quale era una tavola di mano di Pietro 
Perugino; e sopra la porta d'esso oratorio, era un'altra 
opera in fresco, come si diro, di mano del medesimo; ed 
al medesimo piano, cioè sopra il capitolo, era una stanza 
grande, dove slavano quei padri a far le finestre di vetro, 
con i fornelli ed altri comodi, cbe a cotale esercizio erano 
«ecessari ». 

« IO perchè (seguita il Vasari) mentre visse Pietro, 
egli fece loro per molle opere i cartoni , furono i lavori 
che fecero al suo tempo tutti eccellenti. L'orlo poi di 
questo convento era tanto bello, e tanto ben tenuto, e con 
tanto ordine le viti intorno al chiostro, e per lutto acco- 

largo 1G: 11 collo sopra c 11 terragnole, coli' oratorio b chiesa per 
la notte lunga Ir. 32, larga 14, br. 25 alta: 3 palchi colle volte 
sotterra, con granai solto, in lutto stiraorno fior. 2001} ». 

■c Tre chiostri vecchi terragnoli, primo da lavatoi di pietre, mu- 
rali n. 12 {sic,' con pozzo e condotti murati, che danno acque a delti 
Irogolj. Il secondo vi è il pollaio e stanza da legno e fabbrica e 
barheria di sopra ; il terzo chiostro è in su i pilastri di mattoni, con 
letti impianellati : 10 camere tra sotto e sopra , con cammini e 
acquai o destri, il tutto stimomo fior. 1300 ». 

« llem una corte lastricata di dietro alia chiesa di verso S. fiailo, 
lunga far. 42, larga 9 ; con due pozzi e trogoli tii più sorte da lavare, 
con una stalla grande in testa, con camera sopra a dcLla siali», e 
palchi di strame. Dieci abitazioni in su ilultu curie, cioè sala e camere, 
con cammini e acquai, sonobr, G per ogni verso in volta, tulle sotterra, 
tutto a palchi nuovi : il tutto Vale fior. 1850 ». 

« Appresso due infermerie l'ima sopral'alLra, sotterra !a prima, 
lunga hr. 20, per I 1 ailro verso 22, alte 23 ; 6 mura maestre, denlrovi 
cinque abitazioni a uso di lioltega da vetri e da far colori, e quattro 
di sotto olle sopraddette, colle volte sotto, in tutto N. 8 abitazioni, 
e botteghe lunghe br. 26 , larghe 12 : 8 mura maestre alte ti : 24 
;'sic) con tetti impianellati stimorno fior. 780 °. 

n E più due cucine e abitazioni d:i (ni pane, 3 volte da vino, 2 
forni e altri fornelli da stillare, con loro appartenenze fior. 400 ». 

(Un altro ricordo più Imperfetto aggiunge: « Muri dell'orto per 
ogni lato br. 200. Stimato fior. 600 •,] 

» Somma in tutto detta slima fior. 20,030 ». 
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modale, che intorno a Firenze non sì poteva veder meglio. 
Similmente la stanza, dove stillavano, secondo il costume 
loro, acque odorifere e cose medicinali, aveva tutti quelli 
agi, che più e migliori si possono immaginare. Insomma 
quel convento era dei belli e bene accomodati che fussero 
nello stato di Firenze; e però ho voluto farne questa 
memoria : e massimamente essendo di mano del nostro 
Pietro Perugino la maggior parte delle pitture che vi erano. - 
Al qual Pietro tornando ormai, dico che delle opere che 
fece in detto convento, non si son conservate se non le 
tavole, perchè quelle lavorate a fresco furo» per l'assedio 
di Firenze, insiem con tutta quella fabbrica, gettate per 
terra, e le tavole portale alla porta a S. Pier Gattolini; 
dove a' detti frati fu dato luogo, nella chiesa e convento 
dì S. Giovannino '. Le due tavole adunque che erano nel 
sopradello tramezzo, erano dì mano di Pietro; e in una 
era un Cristo nell'orto, e gli Apostoli che dormono, 
ne' quali mostrò Pietro quanto vaglia il sonno contro li 
affanni e dispiaceri ; avendoli figurati dormire in altitudini 
molto agiate E nell' altra fece una Pietà, cioè Cristo iu 
grembo alla nostra Donna, con quattro figure intorno, non 
me a buone che le altre della maniera sua; e fra l'altre 
cose fece il detto Cristo morto così intirizzilo, come so 
e' fosse slato tanto in croce, che lo spazio ed il freddo 
l' avessino ridolto così; onde lo fece reggere a Giovanni e 
alla Maddalena tutti afflìtti e piangenti 3 . Lavorò in una 
allra tavola un Crocifisso, con la Maddalena, ed a' piedi 
S. Girolamo , S. Giovan Balista e il B. Giovanni Colombiui 
fondatore di quesla religiooe, con infinita diligenza *, Que- 
ste tre tavole hanno patito assai ; e sono per tutto, negli 

1 Cioè 5. Giovannino appollaio poi della Calza. 
* Questa tavolo 6 ora nella Galleria delle belle arlì. 
s È ora nella Galleria delle belle urli. 
> È ancora alla Calza, in chiesa. 
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scuri e dove son l'ombre, crepale. E ciò avviene, perchè 
quando si lavora il primo colore, che si pone sopra la 
mestica (perciocché ire mani di colore si danno l'uno sopra 
l'altro) non è ben secco; onde poi col tempo nel seccarsi, 
tirano per la grossezza loro, e vengono ad aver forza di 
fare que' crepati. Il che Pietro non potette conoscere ; 
perchè appunto ne' tempi suoi si cominciò a colorir bene 
a olio. Essendo dunque da' Fiorentini mollo commendale 
le opere di Pietro; un priore del medesimo convento degli 
Ingesuali, che si dilettava dell' arte, gli fece fare in un 
muro del primo chiostro una Natività co' Magi, di minuta 
maniera, che fu da lui con vaghezza e pulitezza grande 
a perfetto fine condotta; dove era un numero infinito di 
teste variate, e ritratti di naturale non pochi, tra i quali 
era la testa d'Andrea del Verrocchio suo maestro. Nei 
medesimo cortile fece un fregio sopra gli archi delle colon- 
ne, con leste quanto il vìvo, molto ben condotte ; delle 
quali era una quella del detto priore, tanto viva e di 
buona maniera lavorata, che fu giudicata da peritissimi 
artefici la miglior cosa, che mai facesse Pietro. Al quale 
fu fatto fare nell'altro chiostro, sopra la porta che andava 
in refettorio una storia, quando Papa Bonifazio 1 conferma 
l'abito al B. Giovanni Colombino; nella quale ritrasse 
otto di delti frati, e vi fece una prospettiva bellissima , 
che sfuggiva, la quale fu molto lodata, e meritamente : 
perchè ne faceva Pietro professione particolare. Sotto a 
questa, in un' altra storia, cominciava la Natività di Cri- 
sto con alcuni angeli e pastori, lavorata con freschissimo 
colorito; e sopra la porta del detto oratorio fece in un 
arco tre mezze figure, la Nostra Dorina, S. Girolamo ed 
il B. Giovanni, con s\ bella maniera, che fu stimata delle 
migliori opere, che mai Pietro lavorasse in muro ». 

1 Fu Urtano V. 
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Nella vila di Domenico del Ghirlandaio , descrive la 
tavola che egli fece per l 1 aitar maggioro di questa chiesa, 
e così la loda: a Dipinse ai frati Ingesuati una tavola 
per P aitar maggiore, con alcuni santi gìnocchione ; cioè 
S. Giusto Vescovo di Volterra, che era titolo ili quella 
chiesa, S. ZanObi Vescovo di Firenze, un Angel Raffaello 
e un S. Michele armalo di bellissime armature, ed altri 
santi. E nel vero merita in questo lode Domenico, che 
fu il primo, che cominciasse a contraffare con colori al- 
cune guarnizioni ed ornamenti d'joro, che insino allora 
non si erano usate ; e levò via in gran parte quelle fre- 
giature che si faceon d'oro a mordente o a bolo, le quali 
eran piii da drappelloni, che da maestri buoni. * Vi di- 
pinse anche una Madonna col figlio in collo e quattro 
Angioli ; che per esser tavola a tempera non può esser 
meglio lavorata, la quale fu. poi portata alla Calza. 

12. Quella potenza dell'arte fatta sublime dalla perfet- 
ta imitazione della natura, che rese stupidi i distruttori 
di questi monumenti, e inerti ìe braccia che a tutta iena 
li rovesciavano, alla vista del cenacolo del monastero di 
S. Salvi ; quella medesima li fece arrestare innanzi a una 
pittura dello stesso autore Andrea del Sarto; che avea 
l'alta (come dice il .Vasari) sul canto che fuor della porta 
a Pinti voltava per andare agi' Ingesuati. Rappresentava 
la Vergine seduta, col bambino in collo che sorride: e 
nel volto di lei avea ritratto la donna sua. Cosimo i volea 
trasportarla in città, ed in persona con varii architetti 
vi si recò più volte per studiare il modo di salvar questo 
prezioso lavoro; che sebben risparmialo dalle ingiurie 
degli uomini, non !o era da quelle del tempo. A tale che 
ai di del Morenì non vi si conoscea più quel che vi ora 
dipinto; ai nostri n'è scomparso anche ogni vestigio: e 
solo nella galleria Corsini conservasene una copia, fatta 
quando ancor la pittura era fresca, mollo accuratamente 
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da Crislofano da Empoli! Questo tabernacolo esisteva 
appunto sull'angolo delle due strade, ove ora è l'osteria 
del Cbiù, come vedesi in un disegno presentato il di 1.° 
giugno 1576, insiem con una supplica al Granduca, dal 
Cavalier dei Gaddi, Averardo Salviati, Giovanni Niccolini, 
Niccolaio degli Alessandri, messer Bartolommeo Concini 
(segretario del Granduca e padre dell'infelice Maresciallo 
d' Ancre) e molti altri gentiluomini ; per la quale doman- 
dano ed ottengono, che sia atterrato il muro, che Pietro 
Chiari, (il quale conducea a livello dagli Ingesuiti (sic) 
il podere che qua possedevano) aveva fabbricato, occu- 
pando alquanto delia strada che mena a S. Gervasio ; sì 
che non vi si potea andar coi cocchi '. 

13. Un altro fatto vicn riferito da un codice riccardia- 
no : « Fuori della porta a Pinti , sopra certe terre di 
proprietà delle monache di S. Maria Maddalena de' Pazzi, 
allivellate in perpetuo alla famiglia de' Chiari : luogo dove 
era il bellissimo convento dei Padri Giesuali , demolito 
per la rovina dei sobborghi, seguita l'anno 1530 (sic), 
si scoperse un Crocifisso dipinto su il muro, posto su 
l' angolo d'una strada, dove era 1' orto dei medesimi Padri, 
nell'anno 4726, molto miracoloso; che credesi fallo di 
mano del B. Giovanni Angelico domenicauo. Questo mosse 
a tal devozione il popolo fiorentino e forestiero, che in 
poco spazio di giorni vi furono portati tanti materiali, 
capaci di farvi la fabbrica di 50 braccia di chiesa; e fra 
cera e denari arrivorono le offerto a scudi 2000. Sappi 
lettore che il prodigio maggiore si era il vedere e religio- 
si e nobili portare, e chi scopertamente e chi coperti, i 
sassi per devozione: e ne sarebbe seguito l' effetto della 
fabbrica, che per anco resta pendente, con esservi an- 
cora di presente i materiali e il denaro nella mensa in 

' Il rescritto dice : Si ordina ai capitani di Parte che faccion cosi. 
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deposito. Ma la vicinanza del murare lanlo presso alle 
mura viene a impedirla, dalla legge delle braccia 1000, 
clic ci vuole di disianza, e per le controversie dei padro- 
nati delle monache di S. Maria Maddalena, della cura di 
S. Piero (maggiore) e de' livellari, resta pur anco per que- 
sto capo impedito il venire a darli maggiore culto; almeno 
col farne il trasporlo in altro luogo. E di quella che ti 
do notizia, non vi è chi te ne possa dare la maggiore cer- 
tezza di me, come sentirai da altri che scrivano le memo- 
rie di questa città ». 

Vi fu inalzato però un modesto oratorio, che fu com- 
piuto colla spesa dì 400 scudi nel giuguo del 1738; avendo 
il provveditore Spinelli quietato ogni questione dei doga- 
nieri, che temevan dei frodi. Fuvvi pure (e tra questi il 
Lami) chi dubitando di quei decantati miracoli, schernì 
queir ardore popolare, che poteva almeno rinnovellare la 
memoria di qneslo convento; del quale restaci solo, ben 
scarso e ignorato ricordo, in questa chiesuola, che presso 
il cimitero di S. Benedetto vedesi ancora. 

li. A questa regola de'Gesuati entrò anche il Montor- 
soli rinomato scultore, primachè nel 1Ò30, lasciando que- 
st'abito, vestisse quello di servita. Alla qual cosa fare 
(come dice il Vasari) Io persuase fra Martino de'ser vi .mo- 
strandogli come gl'Ingesuati non facevano <t allro che dire 
paternostri, fare iineslre di vetro, stillare acqua, accon- 
ciare orli, e altri somiglianti esercizi ; e non isludiano, nò 
attendono alle lettere ». Fu al nuovo ordine accettato 
a'7ottobre a consideratola casa haver d'un simile, biso- 
gno ; dicendo epso saper dipignere, et far le ymagine ; et 
bisognando il convento potrà servirsene ». Vi professò 
a' 28 novembre dell'anno dipoi, e nel febbraio 1332 (st. 
fior.) il P. priore lo propose per far le imagini, con quei 
patti e condizioni che furon condotti gli altri avanti a lui ; 
« rispetto che molte imagini sono guaste « ; e a' 2 marzo 
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del detto anno, i padri per partito, contentaronsi cantasse 
messa novella. Potrei rammentar qui alcuni altri illustri 
Gesuati , se troppo non mi dilungassi dal soggetto. Non 
passerò tuttavia sotto silenzio fra Giovanni da Milano, che 
fabbricò l' orologio della torre di Siena, onde n' ebbe in 
premio d'esser da quel concistoro, agli 8 novembre 1433, 
eletto a governarlo, con stipendio di 82 lire V anno : nè 
fra Giuliano da Firenze, morto in Siena nel 1487 di pe- 
stilenza , dopo avervi dipinto un tabernacolo con una 
nostra Donna, ed aver fatto altre opere nel loro convento 
in quella citta ; nè dei frati Benedetto da Brescia e da 
Lucca, dei quali ancora vi si ammirano alcune pitture. 

Distrutto il convento di S. Giusto, ricovraronsi i frati 
qual nelle case private (come detto è) e quale a S. Ca- 
terina degli abbandonati, luogo allora tenuto dagli eremiti 
di S. Girolamo dell' ordine di quei da Fiesole : finché poi 
nel 153i ebbero il monastero di S. Giovannino a porla 
Romana, che da loro chiamossi S. Giovannino, o S. Giusto 
e S. Girolamo delia Calza. 
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Discorso IV. 

La piana della Calzo.— Lo spedale di S. Giovannino.— Le gerosoli- 
mitane.— I Gesuatialla Calia. — Lor soppressione. — Commenda. — Vendo- 
la a vari. — La cattedra di S. Stetano. — Casa pei Chorici. — Descrizione. 

4. Chi venendo di Roma odi Siena, allorché il vapore non 
avea ancora quasi annullale le distanze, entrando in Firen- 
ze per la porto S. Pier Gatlolini ! , era astretto per breve 
far sosta in sulla piazzetta che appellasi della Calza (del 
qual nome fu già da noi spiegata l'origino] in sulla parete 
di una casa, che separa ie due strade Romana e de'Serragli, 
già di Bollì, poteva ammirare un' a fresco bellissimo; di 
cui vedesi ancora il povero avanzo, dell' illustre pennello 
di Giovanni da S. Giovanni. II quale avuto da Cosimo il 
il comando di far in questo luogo una pittura, ne lavorò 
da prima una, la quale scoperta che fu, ottenne il plauso 

1 Non fa qui !' istoria di questa porta , che non ha luogo ; solo 
piacemi avvertire ch'erra il Moreni ove dice; che uno scudo al di 
fuori di essa non ha alcuna insegna ; mentre se ben si osserva è 
diviso in mezzo pel lungo, stando cosi a mostrar la divisa bianca e 
rossa. Cosi ove parla di quelle due testo di pietra, che veggonsi su 
dì un' ala di muro dentro la porta , tenute [in qui per quelle di 
S Znnobi e S. Giovanni Battista ; suppone invece che possano essere 
ili Leon i e ili Carlo v. Strana supposizione - perchè, non consi- 
derando, esser lavoro di {.tosso raacsiro, u scullo in materia di niun 
pregio (che certo non polea farsi nel seco! in cui vissero, perchè dovi- 
zioso, o per riverenza di <|uei personaggi'; pare eziandio non abhia 
mal veduto di quelli i ritratti : giacché uè l' uno nè l'altro (e special- 
mente Leone x) portò mai la barba. — Ma di quello ne pensi, in altro 
tempo forse ne terrò ragionamento. 
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dei fiorentini. Ma il piltora, il giorno appresso tutta la 
guastò dicendo: Se piace a voi non piace a me. E cosi 
nuovamente ponendosi all'opera, cominciò e condusse a 
termine in brevissimo tempo ( tanto che il volgo esagerando 
dice fosse fatta in una notte) quella che ora si vede, la 
quale sodisfece al genio di ambedue. Il Baldinucci e il 
Richa ne fecero una molto minuta descrizione. In sulla 
finestrella della casa dipinse l'Arno in un vecchio ignudo, 
giacente appoggialo sulla sua conca; e in alto l'arme me- 
dicea: e ai lati due femmine, una delle quali impugna !a 
spada vindice della giustizia, ed è figurata per questa 
virtù; l'altra tiene una fiaccola accesa, e vien figurala per 
la vigilanza. A destra della delta finestrella havvi Marte, 
Pallade e Apollo che lempra la lira,, al cui suono festevol- 
mente atteggiatisi le Grazie. A sinistra siede Firenze in 
irono, in paludamento dei cavalieri di S. Stefano, e con la 
corona ducale in capo, e le assistono a destra la città di 
Siena, e quella di Pisa a sinistra, ambedue in abili regali. 
Le quattro stagioni vengono a tributarle ai piedi i doni 
della natura ad esse proprj; mentre due angioletti sorvolano 
in allo. Sotto questa pittura , fece a chiaroscuro giallo 
quatlro Irofei alludenti alle arti liberali della città. E gran 
mercè, che se il tempo l'ha ora presso che distrutta, ci 
fu tramandata incisa per cura del Marchese Andrea Germi, 
che la volle come frontespizio alla raccolta delle vedute 
di Firenze. 

2. A man sinistra di questa piazzetta, lungo la via di 
Boffi e quella delle mura sorge un umile chiesa col suo 
convento, che è quello appunto ove i Gesuali dopo l'assedio 
ricovrandosi, lo tennero finché non furono soppressi ; molto 
accrescendolo di comodi e di necessari ornamenti. Io che 
ho tessuto l' istoria di quei luoghi della citta nostra ove 
i Gesuati abitarono, credo convenevole spendere alcune 
poche parole anche su questo ; che se non in tutto legasi 
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colla stona di quei frali, accresce però le illustrazioni 

dei patrii monumenti. 

Era questo già uno spedale, che l'AdemoIlo colla sua 
solita franchezza asserisce fondato nel 4373 1 da Biodo di 
Lapo Beninì (della qual famiglia veggonsi le armi io sul- 
V architrave della porla, che sono calene vermiglie incro- 
ciate a traverso in campo d'oro) e dedicato a S. Niccolò: 
e perchè dipendevo dall' ordine Gerosolimitano, appellavasi 
però S. Niccolò dei Freri. Ma l'appresso ricordo dello Strozzi 
ce ne fa comparir molto anteriore la foodazione, e spiega 
perchè fosse all' ordine dei Freri sottoposto , e dedicato 
a quel Santo. Narra come a' 28 novembre 1362 donna 
Bice del fu Bingucci de' Rossi separatasi di letto dal suo 
marito, nobil milite fra Niccolò del fu Ciupo Squarcialupi 
di Poggibonsi, per prendere ambedue l' abito di S. Giovanni 
di Gerusalemme, e nel tempo stesso facendo testamento, 
ordinò che si risarcisse lo spedale di S. Giovanni presso 
alla porta S. Pier Gattolini. Di qui ne viene, che il 
detto spedale preesisteva al 4362 ; e ne afforza que- 
st'opinione il testamento istesso di Bindo di Lapo Bellini 
fatto il 14 febbraio 4373, Ind. xii, il quale secondando la 
volontà del frate! suo fra Bartolommeo prior di Pisa, Ammi- 
raglio di Rodi, lascia allo spedai di S. Giovanni Gerosolimi- 
tano, da se fabbricato (cioè accresciuto e rinnuovato) un 
podere alla Casa nuova nella pieve di Giogoli, vendutogli 
per 480 fiorini da Piero Masioi nel decembre 1 357: vietando- 
ne qualunque alienazione per parte del prior di Pisa, e pre- 
cettori del S. Sepolcro al ponte vecchio , o di S. Iacopo 
tra le Vigne; e sostituendo in tal caso le compagnie d'Or 
S. Michele, della Misericordia e del Bigello. Ne! 1 376 comprò 
il detto Bindo (come si ha dal Migliore) per questo spedale 

• Il Marmi e il Eicha lo dicono prima di quest' anno : altri nel 
1378. 



Digiiizcd t>y Google 



DISCORSO QUARTO. 8(5 
di S. Bartolommeo e Niccolò, da Barone di Ghino Cecchi 
del popol di S. Felice, una casa. Ebbe dunque primitiva- 
mente il nome di S. Giovanni, a cui in memoria del suo 
restauratore, si aggiunse pur quello di S. Niccolò e Bar- 
tolommeo: ma poi comunemente chiamossi con quel primo 
solo, allorché il gran Maestro dell'ordine, fra Riccardo 
Caracciolo, che trovavasi alloggiato in Firenze nel convento 
di S. Croce nel 1392, v'introdusse le gerosolimitane, da 
lui allora istituite. Di qui le armi dello Squarcialupi e 
di quell'ordine *, sculte pur nell'architrave della porta 
della chiesa. 

3. Le dette religiose ridussero questo luogo a monastero, 
e lo tennero fino al 1529; allorché per le fortificazioni che 
per l'assedio si fecero alla porta Romana, furon costrette 
a sgombrare \ 

1 Una memoria MS. nella sagrestia delia della chiesa dice, che 
l'arme con le catene è di fra Giuliano del Benino, che vivea circa 
il (450. Il Rieha dice che fu dato alle goroso! imi tane nel 1392, e 
che cinque furono le primo fondatrici; allri che ciò fu noi 1400. 

1 Si ha dal Migliore che nel 1448 la Badessa di questo monastero 
è chiamata crede da donna Margherita del fu Bernardo Neri detto 
Cione, moglie di Giovanni dì Piero Donati : o nel 1418 donna Santo 
del fu Vanni, vedova di Giovanni d'Andrea da Vico, lascia erede il 
detto monastero. Nel diplomatico poi trovansi gli appresso atti. — 1419, 
19 aprile. Gallo del fu Maso lanaiolo per suo testamento eleggo se- 
poltura nella chiesa dì S. Pier Gattolìno sua cura, e lascia in perpetuo 
ogni anno al capitolo e convento di S. Giovanni dentro la porto Romana 
due moggia di grano, e duo cataste di legno ; istituendo erede suo 
universale lo spedale di S. Maria nuova. — 1423. Fede del monte 
comune delle paghe o frutti ritenuti sui libri di esso, dei crediti dal 
1423, al (427, che avean le dette monache di S. Niccolò. - 1436, 
24 gennaio, Ind. »iv. Donna Lisabctta de! fu Cione di Vanni Abadin- 
glii, moglie del fu Bianco di Frosino da Verrazzano, donna Zenobìa 
moglie di Ser Cino di Bartolomeo no taro fiorentino, donna Caterina 
figlia di Francesco di Domenico di Lante , autorizzate dal detto ser 
Cino , con lui stesso , si commossero nel dolio monastero di S. 
Niccolò, donando al medesimo e alla Badessa suor Maria di Jacopo 
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la questi lempi trovo avvenuti alcuni fatti, che non son 
da passar sotto silenzio: cioè che nel 4 4(0 le monache 
e i frali di S. Brigida del Paradiso, ricovrandosi in Firenze, 
abitarono in questo monastero. Nel quale nelle processioni 
solenni della Madonna dell' Imprunela, quando era portala 
in Firenze (come tra le altre vien citata quella del 1643 ) 
e quando vi entrò 'trionfalmente Leon x e Carlo v, i cleri 
tutti qui si radunavano a riceverli. Cessato l'assedio, fu 
a' li luglio 1531 fallo finalmente un decreto nel palazzo 
Arcivescovile di Firenze, per parte di Giovanni Stali com- 
missario apostolico col consenso di Bernardo Segni e Iacopo 
di Piero Guicciardini commissari per Clemente vii ; pel 
quale fu assegnalo alle delle monache la chiesa, il chiostro 
e la casa coli' orto della Badia diS. Salvadorein Camaldoli 
lungo le mura da S. Frediano, in compenso del loro mo- 
nastero, per l' assedio e le guerre già ruinato. 

Ma non appena aveano esse preso ad acconciare a loro 
uso il nuovo chiostro, che coslrette a sgombrarlo, furori 

Bossi di Firenze tutti i loro beni mobili e immobili , crediti eie. — 
4437, 46 agosto. Quietanza fatta dalla Badessa suor Piera di Giorgio 
di M. Jacopo del Biada, e dalle monache, con licenza di M. Priamo 
Gambacorti prior di Pisa, e supcriore del detto monastero, al priore 
e monaci di Monte Oliveto per ogni interesse , circo la donazione 
fatta ai medesimi il 7 settembre 1434, dalla sopradetta Lisabctta 
Abadinghi. — 145) , C settembre. Lorenzo, Gione e Zanobi figli del 
fu Niccolò di Domenico Pollini vendono 13 staiora di terreno posto 
all' Ormannoro allo dette monache di S. Niccolò — 1470. 12 marzo, 
Ind. iv. Deliberazione della Signoria per l'indennità delle gabelle 
(dalle quali era esente quel monastero) concedendogli la proroga 
d'un pagamento di lire 34. — 4487 , 8 novembre, Ind. v. Prete 
Antonio del fu Matteo Fùligni cappellano di S. Pier Gattolino dona 
iniervivos una mezza casa in borgo S. Frediano, e alcuni pezzi di terra 
all' Abadessa e monache sopradette , riserbandosene I' usufrutto, 
durante la sua vita. - 1492, 24 febbraio. Zanobt del fu Bartolommeo 
di Jacopo del Zaccaria vende alle medesime un pezzo di terra a 
Novoli per 44G fiorini. Ed altri atti citati in varj codici, che è sover- 
chio qui riferire. 
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ricovra te alla Sapienza presso 5. Marco. Ma distruggendosi 
qtel luogo per farvi le stalle (vicende che spesso vediamo 
ripetersi) le monache nuovamente cacciale, passarono in 
vii S. Gallo al monastero di S. Pier Murrone, che da esse 
appellossi S. Giovannino de' cavalieri : ed i padri Celestini, 
che ab antico il possedeano, a S. Michelino de' Visdomini 
doveron ridursi. 

4. Al monastero dentro la porta Romana furon dunque 
trasferiti i Gesuali, e Clemente vii per sua bolla de' Ut 
novenbre1531 ne confermò ad essi il possesso: e allora non- 
più & Niccolò de'Freri, nè S. Giovannino delle suore di 
Malia, ma S. Giusto e S, Girolamo de* Gesuali appellossi. 

Il Badi al suo solito confondendo le cose, dice che 
questi frati qua giunti appena, aggrandirono il convento 
con l'ojera di Giorgio' da Settignano: mentre Antonio 
di Giorgo, avea già riedificalo (come detto è) quello di 
S. Giust) fuor della porta a Pinti nel 1439, già distrutto 
a queir eooca del 1531 : e i Gesuati qui alla Calza, ben 
poco pote-on sfoggiare per le lor scarse rendile. Solo fra 
Luzio Cocchi da Pistoia (che trovasi lavorare finestre di 
vetro in Sena nel 160o) fu astretto ad accrescer di celle 
il dormenttrio, e allungar la chiesa dalla banda dell' ai- 
tar maggior-: e fra Paolo Benlinelli da Lucca nel 1649 
vi inalzò il companile *. E che impossibile fosso loro 
ogni altra sp>sa, si ha dalla storia, che ben ci mostra la 

1 II Vasari dicechc fu Antonio di Giorgio ; quindi erra anche in 
questo il Biadi. — lìce poi che le monache vi erano state destinate 
neM398, i Gesuati Wama sempre Gesuiti; e finalmente dice; che 
quando n da S. Giusti/cioè dalia Calza; si allontanarono (sic) i Gesuiti, 
passò il convento in lominio do' padri riformati di Fiesole , che Io 
•.ederono nel H680 alla ongregazione de' preti di S. Salvadora nel- 
l'Arcivescovado ». Tuli q uest i spropositi in 23 versi I 

* La campana grossa i mpp*. net febbraio del 18G0, se non prendo 
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loro povertà '. Nel 1561, a' 24 di luglio fecero i frali una 
petizione al Granduca, perchè desse laro licenza di chiudar 
con siepe un transito, che dietro il loro orto, faceva capo 
lungo le mura: a che non più per la muraglia servia, » uà 
era fatto ricettacolo di tristi e giuocatori, che vi faceino 
ogni male, e grandi guasti. Ma non ebbero favorevol re- 
scritto, poiché il magistrato della Parte informò; cime 
quella via era troppo comoda, perchè più breve per giù- 
gnere alla porta S. Pier Gattolini , e specialmente pir la 
rassegna della porta. Più felice esito ebbe un' altri lor 
supplica nel 1 588, per la quale chiedeano fosse allargata 
in parte la strada, che andava a lato alla lor chiesa verso 
le mura; della quale alquanto terreno era stàio usurpalo 
dallo guardie della porta suddetta, per farvi un chiuso, 
causa in quel luogo di molte immondizie. / 

Fra le carte della legazione di Roma trovasi pire una 
rappresentanza fatta nel 461 7 dal Granduca a quo la corte, 
contro il Nunzio pontificio di Firenze; perchè toppo vo- 
lendo sostenere il privilegio dell' immunità ecoesiastica, 
veniva ad impedirsi la giustizia. E la cagione /u questa. 
11 Cavalier Leoni d' Ancona era stato morto a t&dimento ; 
cosa comune in quel secolo, in cui l' aver sgh/rri e sicari 
reputavasi grandezza di nobiltà -, e il pigliarsi vendetta 
di uno, era punto di onore e di ambizione ■ e l'omicida 
era rifuggito nel convento de'Gesuati. Acco.Se la famiglia 
per pigliarlo, ma il Nunzio avea mandato / tutti i mona- 
steri e convenli di Firenze ordini in cortrario, a causa 
de' quali, veniva essa impedita dal suo Mìcio. 

' Nel 1534 trovo uitoio un atto in un Cod. Kcardiano a prò con- 
centi! S. Justi de S. Hieronymo extra et propfportam Pinti civitatis 
Fhrentie, ordinis Ingesualorum ; • e più abbVso : « Frater Baptista 
MkhaeUl Stepliani, ordinis Ingesualorum, Vica/vs contenti S. Justi, ohm 
extra et prope Plorentiam, et hodie in monatto S. Joaitnis de Freria 
infits FloreMiam degente. I 
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Nel 1022. a' 17 febbraio, essendo stali tassali i Gesuali 
dal magistrato delta Parie guelfa a pagar circa 244 scudi 
pel lastrico, già quattro anni innanzi rifatto nella via di 
BofB, e che per non esser mai stato restaurato era tutto 
guasto (sulla qual via rispondeva per lungo tratto il loro 
orto ) supplicano al Granduca, voglia conceder loro di fare il 
pagamento a veoti scudi l'anno, per esser molto poveri, 
e che la maggior parte del tempo vivono di elemosine '. 
E già yenìvau essi molto scemando anche di numero, 
tanto che nel 1632 eran soli dieci, e appresso un decennio 
eran diminuiti di altri due. In questo tempo eziandio ap- 
parisce esser lite tra i detti frati e Francesco Piccolomini di 
Siena, da cui pretendevano esser ristorali di certi alimen- 
ti somministratigli ; ma dal Ball Cioli, che ne fu arbitro, 
sembra che poco appresso il 1629 fosse deciso, come essi 
niente avessero a pretendere. 

5. A questo punto comincia l' epoca dolorosa pei Gesua- 
ti ; chè fin dal 1646 già correa voce, trattarsi in Roma di 
estinguer quest' ordine ; forse perchè più non rispondeva 
allo scopo della sua istituzione. La lettera che io qui pub- 
blico ne dà una prova non dubbia, e per sè stessa è im- 
portantissima e nuovissima. 

« Lodato sia Giesù Christo. » 

« Serenissimo Principe. » 

« Sotto l'anno 1367 fu la nostra Religione de' Giesuati 
l'ondala 5 in Siena, dominio di V. A., dal B. 010 Padre nostro 
Giovanni di casa Colombina. Questa in termine d'anni 
380 in circa ha partorito huomini segnalati in santità, 
come si può vedere nell' opera di Feo Belcari, dedicata a 

1 Fu rescritto: <• Paghino in 10 anni, dando idoneo mallevadore 
1 II Richa erroneamente la dice fondato nel 133i. — Del resto in 
questa lettera i conti non sono esalti. 
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Giovanni di Cosimo de' Medici, uno de' famosissimi suoi 
anlenati. Dal principio sino a questi giorni non vi è stato 
Pontefice, qual come amoroso padre nonThabbia amala 
et aiutata; mercè che forsi mai penetrarono a quelle su- 
preme orecchie, colpe che la discreditassero. Solo di pre- 
sente corre voce di levar l'abito nostro ; cassar da Santa 
Chiesa il nome di Giesuato. et alla Toscana la gloria, di 
vedersi per l'avvenire su le pupille la nostra Religione, 
parlo delle suoi devote viscere. Questa voce Ser.™ 0 Signo- 
re è cosi terribile, che noi tutti come figli del Colombino, 
quasi colombini gemiamo. A lei facciamo ricorso, come 
Signore di quel Slato, in cui bavessimo principio; e la 
supplichiamo voglia consolarci et oprarsi appresso il SS-™* 
Padre, che habbia sempre per raccomandata quella Reli- 
gione; qual rendendo pietà solo col nome, non ha colpa 
tale, che meriti con la Toscana ricevere tal mutalione. Il 
negotio non può verso d' un Pontefice esser meglio portato 
che da uu Magno; e dalla sua mano riconoscerà eterna- 
mente il favore. Più a pieno sarà informata del stato no- 
stro dalli rappresentanti nostri ; che saranno il Padre Difi- 
niLor Provinciale della Toscana, et il Secretano della 
Religione, Priore nostro in Bologna » 

« Qui fermiamo la penna, e profondamente inchinati 
a V. A. S.°" li supplichiamo dal Signore Iddio longa vita 
e felicissimo Governo ». 

a Bologna H 40 maggio 1646. n 
« Di V. A. S." » 

« Humilissimi Servi 
o II Generale e Difinitori de'Gesuati. » 

1 Nella medesima filza del mediceo trovasi parimente una lettera 
di Buonaventura Cavalieri Gcsuato, matematico o fisico insigne , e 
invenlor di una tromba idraulica, che da luì porta ancora ti nome : 
scritta da Bologna il 3 maggio tfitfi al Granduca, in raccomand aziono 
della congregazione medesima. 
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Sembra certo che il Granduca interponendo i suoi validi 
ufficii sospendesse il coipo fatale: tanto che tranquillati 
gli animi, per alquanto tempo ancora non ebbero a pal- 
pitare per la loro incertissima sorte. Ed infatti fra Antonio 
Legnani Generale dell'ordine, a' 21 settembre del 1650, 
raccomanda a Ferdinando ir, Cosimo Mazzoni priore dei 
Gosuati alla Calza. Ha la raccomandazione per poco fu 
giovevole, poiché morto Innocenzo x, che avea compiaciuto 
al Granduca , le calamità dei tempi costrinsero Clemen- 
te IX (e non vili come erroneamente afferma il Lami) a dar 
compimento a quello che fin qui era stato sospeso. 

L' isola di Candia era da molli anni occupata da' turchi : 
e i veneziani chiedeano aiuti; i quali per la pochezza onde 
venivan somministrati, riuscivano inefficaci. Per Io che 
interponendosi appresso il Papa, ottennero la soppressione 
di tre ordini religiosi; de'Gesuati cioè, de' Canonici di 
S. Giorgio in Alga, che molto possedeano in Venezia, e dei 
Girolamini di Fiesole. Invano fu pregato, e (come scrive 
il Montante! alla corte medicea, in data de' 15 decembre 
1668) Mons. de' Vecchi « si è aiutalo per sostenere i Ge- 
suiti, dei quali è stato fondatore un gentilhuooio Senese; 
ma non li è riuscito, perchè questi padri hanno molto nel 
dominio veneto, et poco fuori. » I loro beni furono in gran 
parte venduti per soccorrer quell'isola, o convertiti come 
dice la bolla a in usus et opera pia, per eos, quibus id a 
nobis et Sede praefata commissum fuerit. i> II Granduca 
scrisse il 18 decembre del detto anno al suo ambasciatore 
a Roma, perchè s'interponesse appresso sua Santità: affin- 
chè a nella distribuzione delti effetti e beni di simili mo- 
nasteri esistenti in questo dominio, S. B.ne sia per riguar- 
dare con gli occhi della sua somma pietà i bisogni della 
Toscana, come ha riguardato quelli, ancorché più urgenti, 
del dominio veneto: » proponendo fosser rivolti per soccor- 
rere lo spedale de' trovatelli di Pisa : e <r che per la slraor- 
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diDaria devozione, che tutlo il popolo di Livorno, e le per- 
sone di mare portano alla miracolosa Madonna di Monte- 
nero, dove questi PP. Giesuati hanno cominciato una buona 
fabbrica di chiesa e convento ; sarebbe necessario che vi 
si mettesse qualche religione esemplare, come sarebbe 
quella delti zoccolanti riformali, o altra simile. t> E così 
(annuendo il Papa alle preghiere del Granduca) fu quel 
luogo concesso ai PP. teatini , e dopo essi ai vallombro- 
sani, che il tengono ancora. 

6. 11 convento della Calza con la chiesa fu da Clemen- 
te x ridotto in commenda abbaziale, cui nel 1 672 conferì al 
Cardinal Cammillo de' Massimi '. 1 beni poi de'Gesuati, a 
questa epoca eran povera cosa, come si ha dalla stima 
fattane dai muratori Benedetto Castelli e Giovan-France- 
sco Sgatti, e dagli agrimensori Antonio Fornai e Bartolo 
Capitani; sommando in tutto presso che 12,000 scudi ; 
quattromila de'quali (secondo la stima di Domenico Betti) 
valea la chiesa, il convento, gli orti e duo casette attigue ; 
tanto che fu giudicato che la commenda rispondesse 240 
ducati di camera annui di rendita; dovendo il commen- 
datario mantenere, finché vivessero, quattro Gesuali, ancor 
superstiti. 

La stima è questa, che trovasi nell'archivio Mediceo. 
<i Inventario da' beni, eie. » 

« Convento, orto e chiesa scudi 2850 

* Due case accanto al convento « 550 

« Un orto grande che confina colle mura, attiguo 

al convento (oggi, in parte, giardino Torrigiaui). » 2250 
« Una casa a porta Romana, a confine con Boboli. » 150 
« Una casa a mezzo il borgo S. Pier Galtolini allivel- 

1 II Richa riporta lo bolla in dato do' 12 agosto 1677, ma e un 
errore; poiché essondo data l'anno 8° del ponti ficaio di Clemente r, 
deve invece riferirsi al 1672. 
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lata a Raffaello Fattorini per scudi 49 e tiro 5 ogni 

set mesi » 440 

« Una casa al canto del Giglio, ove già era P albergo 

delle Rondini » 425 

« Una casa in via Chiara da S. Lorenzo, allivellata a 

Giovan Maria detto il Berna, per lire 88 e soldi 42. » 375 
a Va podere nel popolo della pieve di S. Lazzaro 
a Lucardo, vicariato di Certaldo, con aggravio di 
5 ducati da pagarsi al pievano di detto luogo . * 600 
o Un altro podere ivi, in luogo detto la Falisia . » 480 
« Un podere nel popol di Salella a Montereggi dio- 
cesi di Fiesole . » 2000 

« Una presa di terre spogliate, poste fuor di porta 
a Pinti, allivellate agli eredi di Pietro Chiari, 
contigue alle mura: pagano di livello staia 24 
grano, un paio di galletti e uno di paperi, valutati 

lire dieci » 540 

Totale scudi 1 0,960 " 
a Restava a stimare due poderetti tenuti a mezzo, nella 
polesteria di Castel franco, nella pieve di Sco. « 

7. Ma poco il Cardinale la tenne, che rendendosi mala- 
gevole a farvi certi restauri , che di necessita richiede- 
vansi; e sapendolo il padre Filippo Fraaci, il quale avea 
in animo ingrandir la sua casa di refugio 1 pei giovanetti, 
e di torla da un luogo poco arioso e malsano, ove prima 
era stata aperta; ne fu cogli operai del commendatario, 

> Quest'ospìzio detto delta Quarconìa fu istituito il 1" di novembre 
46S3 da Ippolito Francini occhialaio, in un magazzino di mercanzie 
nel chiasso di messer Bivigiiano Baroncelli, o vogliam dir de' Lanzi, 
per educare ì fanciulli oziosi, e medicarli dalla tigna : onde il sigillo 
di quest'ospizio era un orso che lambiva i suoi parti. Trentatro, in 
memoria degli anni dì Gesù, erano i protettori ; mercè i quali e gli 
accatti mantenevasi questa pia istituzione. Il Conte Meloni avea dato 
loro per elemosina 400 scudi. Usciti i fanciulli dal luogo della Calza, 
furon condotti alla Quarconìa in via de' Cimatori. 
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messer Ottaviano Xiroenes e Domenico Barlolini , e cosi 
comprò questo luogo della Calza per scudi 3200 ; e a' 24 
novembre 4672, ser Carlo Novelli ne rogò il contratto. 
Ma piccolo riuscendo pur anche alla crescente moltitudine 
dei fanciulli; i detti operai rivenderono, con licenza di 
Cosimo ih, e coi rogiti di Emilio Luci nel 1675, pel prezzo 
islesso, per ospizio ai padri riformali di Fiesole *. Ma non 
molto anch'essi l'occuparono, poiché spiacendo agli osser- 
vanti di Ognissanti, che invece d' uno ospizio vi si andasse 
a stabilire un convento, che pel crescer degli accatti sce- 
mava loro le elemosine (pel quieto vivere; astretti furono 
nel 1680 ! a rivenderlo per 3300 scudi alla congregazione 
de' sacerdoti di S. Salvadore dell'Arcivescovado: e fu allora 
che ripigliando il primiero nome, questo luogo chiamossi 
S. Giovanni Battista della Calza. Questa congregazione era 
stata istituita nel 1668 da Lorenzo Antinori superiore 
della compagnia di S. Benedetto bianco , con lo scopo di 
istruire i cherici, e specialmente quelli di campagna, con 
prediche, missioni ed altri pii esercizi, alla vita ecclesiasti- 
ca. NeM67G Innocenzo xi, con suo breve avendole assegnato 
200 scudi sulla pieve dì S. Stefano a Campoli; si tentò 
istituirvi un convitto con venti cherici ; che ebbe breve 
durata. Beslò Io scopo dell'istituzione, e qui si dettero 
sempre spirituali esercizi ai cherici ed istruzioni morali 
ogni di festivo, dopo le quali raccoglievansi a modesta 
ricreazione. 

i 11 Cionacci infatti in un suo MS. lo chiama -< S. Gio. Battista 
della Calza de' riformati ». li Ridia poi in altro luogo dice clic questa 
vendita fu a'1fi ottobre 1B89 per contralto rogato da scr Cosimo del 
fu Antonio Vergelli. Una cartella MS. perù, che è nella sagrestia 
del detto luogo, assicuro che ciò fu nel 1080. 

* Cita il Lami a fai proposito un opuscolo che ha per titolo: " Pro- 
spetto o disegno dell'unione, che parrebbe potersi fare con il Collegio 
eugeniano e il seminario fiorentino. — I sacerdoti quand' erano agli 
esercizi, venivano serviti a tavola dai cherici. 
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8. Non è da omettere un fatto solenne qui avvenuto 
nel 1700, dei quale il Richa dà una copiosa descrizione, 
che in breve ristringeremo. Cosimo in essendo in quel- 
l'anno santo andato a Roma, e veduto da Innocenzo xn 
molto devoto e pio ; oltre avergli donato molte reliquie, e 
fattolo canonico di S. Pietro, per satisfare al suo desiderio 
di poter contemplar da vicino il S. Sudario, e dar con 
esso la benedizione al popolo; condiscese eziandio a donargli 
la cattedra di S. Stefano papa ; sulla quale versò martire 
il sangue (di cui ancor notansi le macchie) e la vita nel 
260 sotto l'Imperator Gallieno. Per accrescere onore al- 
l'ordine de' cavalieri, che da quel Santo s'intitolava, già 
n'aveva ottenuto il corpo, indi la lesta, che veneratasi 
altrove in Sicilia: solo questa preziosa reliquia mancavagli, 
e gli fu concessa. Portata a Firenze nel giuguo, fu 
prima posata alla Pace, e fattile quivi dal Foggini ricchi 
ornamenti, fu quindi condotta alla Calza ; intanto che si 
dette ordine alla solenne processione , che il giorno ap- 
presso 11 luglio di qui si mosse, e con accompagnamento 
molto pomposo di 22 abati in mitra di varie religioni , 
di tutti i cavalieri dell' ordine , c delle milizie, fermossi 
al Duomo. Ove esposta alla pubblica devozione , e poi 
inviata al monastero della SS. Concezione in via della 
Scala (ove fu incassata in altra cattedra di marmo di- 
segnata pur dal Foggini) fu spedita a Pisa. 

9. Nessuna memoria si ha dipoi di questo luogo, se logli 
un rescritto de' 9 novembre 1764, pel quale fu approvato 
che la congregazione già detta potesse faro un muro sot- 
terra per 6i braccia, lungo la via delle mura, per liberare 
la fabbrica dall'umidità, che dal terrapieno della detta 
via venivate tramandata; mentre a tal uopo eran costretti 
anche internamente con grave spesa ripararvi. 

Ai di nostri lo scopo della congregazione dei sacerdoti 
trovò chi pieno di vivo zelo, lo coronò compiutamente; e 
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qui nel marzo 1859 fu aperto un asilo ai onerici poveri 
di campagna, i quaii venendo in Firenze a studio, a troppi 
perìcoli, e con loro malagevolezza eziandio, trova vansi espo- 
sti nelle case private. Trenta sono gli ammessi, non essen- 
do lo scarso locale capace di più; i quali pagano la 
meschinissima retta di franchi 46,80 il mese. Son go- 
vernati da un rettore ed un vice-rettore : intervengono 
alla Metropolitana nelle processioni solenni : cingono a 
vita una zona di lana nera. — Istituzione che veramente 
si accorda colla filantropia e colla civiltà ! 

10. Questo io mi avviso bastevole a dar la storia di 
lai luogo; chè il ragionarne più oltre saria cosa al nostro 
subbietto estranea, e di soverchia noja riuscirebbe ; solo 
innanzi d'impor fine a questo argomento, reputo dover dare 
un'occhiata alla chiesa, così come vedesi adesso. In sulla 
^orta dal lato di fuori, sotto la tettoia, è dipinta la Vergine 
col bambino in collo; a destra le stanno S. Girolamo, a 
sinistra il B. Colombini: buona pittura che sembra copiata 
da mano più recente, ma più infelice, entro il convento. 
La chiesa internamente sorge su di una pianta rettangolare, 
con un coretto al di sopra della porta, sostenuto da due 
colonne doriche; e con la tettoia a cavalietti. Modesta 
nella sua semplicità [sebbene il depravato gusto del se- 
col xvn si scorga negli ornamenti degli altari) e molto 
pulita: chè fu tutta restaurata poco dopo il 1853 e rifattovi 
l'impiantito. Nel quale scorgonsi alcune iscrizioni sepolcrali ; 
e tra queste, quella presso la porta appartiene a Susanna 
de'Buonomi, e cosi dice: 

D. 0. M. 

Susanna q. stephani de Bon 
omis sibi et fil1abue . . . 

ET Q. lUXIÀNO DE CaRTIGLIS 
PRIMO VIRO NATIS ET DESCE 
NDENT1B0S EARUM POSU1T 
ANNO UDCVIIII. 
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Due altre presso l'aitar maggiore rammentano due sacer- 
doti della congregazione di S. Salvadore, di essa beneme- 
riti, cioè Giuseppe Maria Stefanini rettor di S. Cecilia , 
che il 19 agosto 1767 rese l'anima a Dio -, e l'altra Nereo 
Maria Corsini morto il 29 del detto mese dell'anno 1779. 
La parete della chiesa sotto il coretto fu già ornata dì 
alcune pitture, ma cosi guaste ; che conoscendosene a mala 
pena alcune teste, fu dato loro di bianco. Portarono qua 
i Gesuati dal loro distrutto convento quattro tavole {delle 
quali ho tanto che basti parlato nel precedente discorso, 
riportandone la descrizione che di tutte fece il Vasari) tre 
delle quali del Perugino, e una del Ghirlandaio; ma a' dì 
nostri ve n' è rimasta una sola. Primieramente muovendo 
da destra trovasi in un tabernacoletlo un Nazzareno : 
appresso, all'altare che segue, avvi una Pietà, o vogliati! 
dire Cristo deposto di croce. È questo quadro una copia 
del Vannini, tratta dall' originale del Perugino, cui Maria 
Maddalena d'Austria volendo presso di sè , lo fece da 
questa chiesa portare alla villa del poggio Imperiale; di 
qui riportato in Firenze, si ammirò fino al 1779 nella 
galleria Pitti; nel qual anno, essendo portala via a Parigi 7 
un ignorante pittore, cosi barbaramente la guastò nel ripu- 
lirla, che le tolse l'accordo e le velature. Ora è tornata nella 
galleria delle belle arti. 11 Marchese Filippo Niccolini, del 
quale redesi l'arme, fece a questa copia gli ornamenti che vi 
si ammirano ». Dopo ìl detto altare trovasi un Ecce homo la- 
voro di Santi Pacini. All'aitar maggiore era già la bellissima 
tavola del Ghirlandaio, che rappresentava la Madonna attor- 
niata da vari angioli, e appresso S. Zanobi e S. Giusto; dello 
gesta dei quali vedeansi dipinte alcune storie nel gradino. 
Ma nel 1853 fu comprata dal governo perla galleria medicea, 
e in sua vece fu posto quell'insigne lavoro del Perugino. Nel 

1 Alcuni falsamente dicono che la tavola portata al Poggio fossa 
invece il Crociflsso, ohe ora vedesi all'aliar maggiore. 
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quale figurò Cristo in croce con la Maddalena ai piedi, e S. 
Girolamo, S. Giov. Ballista e il B. Colombini ai lati '. Segue 
appresso un altro quadro ove è espressa, forse dal pennello 
del detto Pacini, nostra Donna addolorata. All'altro altare un 
mediocre quadro rappresenta la dìsputa nel tempio*, qui po- 
sto poiché restò la chiesa priva degli altri già da noi citali. 
Finalmente in una cappcllella presso la porta conservasi 
ad un altare una copia dell' imagine della Madonna di 
Mon tenero (ove come già notammo aveano i Gesuati il 
convento) e in un labornacoletto, il berrettone o mitra di 
S. /.anobi. 

Usciti di Chiesa, ed entrali nel corridojo che mette alla 
sagrestia , vedesi dipinto a fresco in sulla parete uno 
scheletro umano, co' suoi in tegumenti (cui il Ricba dice 
naturalissimo, e lavoralo mollo mirabilmente ) steso sul 
suo sepolcro, ove leggesi un sonetto che rammenta la 
morie. ÀI di sopra è la Vergine , con S. Girolamo e il 
Colombini, appunto come vedesi in sulla porta esterna. 
Pendono dalle pareli alcuni mesebinissimi quadri ; per lo 
più ritraiti dei fondatori e confratelli della congregazione 
di S. Salvadore. Cita tra questi il Fantozzi un Gesù nel- 
l'orto, un Cristo orante, un S. Carlo Borromeo, come i 
migliori, e d' autore a lui ignoto. Nella scuola dei Cherici, 
olire un grandissimo reliquiario, già posseduto dal canonico 
Pedralii; v'ha dipinto un Crocifisso con due Angeli ; e 
su di due tavole ritagliate nel contorno , S. Antonio da 
Padova e S. Filippo Neri , molto mediocre lavoro. Altri 
quadrelli per ornamento veggonsi pure in altre stanze, 
dei quali non merita esser fatta menzione. Ma il più in- 

' Questa tavola (la alcuni non è creduta del Perugino ; e il Moreni 
appoggiandosi al Baldinucci dice, che due sole e non tre furon lo 
tavole di quel maestro, dai Gesuati scampate alla rovina. IlBorghini 
e un codice riccardiano dicon però essere state tre queste tavole, e 
una del Ghirlandaio. 
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signe è V affresco del vago refettorio , ove si ammira un 
bellissimo cenacolo del Franciabigio '. Peccato! che gli otto 
affreschi del Gherardini, del Zocchi, del Rìcci e del Manna- 
ioni, che ornano le pareti dì questa sala, sien troppo me- 
schina cosa al paragone di quello. Nella volta è dipinta 
della maniera istessa la Trasfigurazione. 

Rammenta il Ricba certe lunette con alcuni fatti della 
vita dì S. Girolamo colorite dal Corsetti; ma se queste erano 
a' suoi tempi sotto la loggia o nel refettorio, è da inferire 
che ora sien coperte d' una mano di bianco. È questa log- 
gctta assai vaga, d' ordine dorico, e lungo il Iato solo del 
convento che da sul piazzale; il resto del quale è limitato 
dalla chiesa, dal giardino Torrigiani, e dalla via delle mura 
urbane. Da questa parte sorge un'edicola parimente 
dorica, sotto la quale sono tre statuo di terra cotta; me- 
diocrissimo lavoro del secolo xvm , ma non spregevole 
pel concetto. Sta S. Zanobì genuflesso innanzi a Gesù, ■ 
figurato qua! buon pastore, a cui raccomanda il suo gregge 
con queste parole, che sono incise Dell' imbasamento r 

LEVA IN S1NU TUO 
OVES ISTAS 
ET PASCE EAS 
IN MONTIBUS ISRAEL 

Ex Is. et Ezec. 

E a luì , Cristo che si è levata una docile e mansueta 
agnella in collo, par quasi voglia rimproverare l'indocilita 
di quelle, che gli sono dal Santo raccomandate : 

OVES MEAE 
VOCEM MEAM 
A UDÌ UN T 
Io. X. X. XVII. 

1 11 Franciabigìo dipinse nel 4511 anche la lunetta della porla 
Romana dentro la città. 
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Ma par che s' interponga la Vergine, che gli sta alla destra 

dicendo : 

AUDI PASTOilEM 
ET SALVA GREGEM 
SUPRA QUEM 
SUSCITASTI EUM 

ex Esech. 

Kienl' altro sembrami degno di ricordanza (tranne sulla 
porta esterna un busto di marmo rappresentante il Re- 
dentore) e questo mi avviso bastevol cosa ad illustrar 
questo monumento, di cui ho fatto V istoria , sol perchè 
in parte con quella de'Gesuati si collega. Resta ora a 
dire delle arti da essi esercitate, che sarà tema pel se- 
guente ragionamento. 
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FABBRICATI DAI CBSUAT1 W FIRBNZB. 



Discorso V. 

Origine dello finestre di retri colorati. — Antichità. — Progressi dell' arto. 

— Il Livi da Gambaasi. ~ I Geauati di Firenze — Perfezione dell' arie. 

— Decadimento. — Tentativi per rìnnuovarla. — Azzurri artificiali. — 
Commercio fattone dai Geauati. — Gaimet. 

Allorché io tenni ragionamento, intorno ai frati Gemati, 
toccai dell' industria e della perizia di essi nella fabbrica 
dei vetri coloriti e degli azzurri diramarmi; e qui panni 
cada in acconcio ragionarne. Tema al certo cui sarebbe 
d' uopo d' altro ingegno e di altra penna che la mia ; giac- 
ché più utile di molto riuscirebbe, se la parte storica potes- 
si con la scientifica accoppiare : addicendosi invero a va- 
lentissimo chimico e a narratore più forbito, e di cognizioni 
più vaste di quello mi sia ; che quel poco de' miei studj 
ho tutto consacrato a cose, che più strettamente alla 
patria nostra si referiscono. Ond'ù che astretto mi trovo 
(nam parva licei componere parvis) a ristringere in breve 
quel che potrebbe esser soggetto di un grosso libro ; ed 
anziché aguzzar la vista più corta d' una spanna in campo 
troppo vasto, la spingerò solo entro la cerchia della patria 
mia, ove le arti che sopra accennai fiorirono, e le furono 
splendido decoro. 

t, E cominciando da quella che più vecchia per l'eserci- 
zio, più presto venne meno, e solo ai tempi nostri torna a 
rivivere, cioè del colorar i vetri per le Gnestre; non sarà 
credo fuor di luogo considerarne la sua antichità por via 



DigitizGd bjr Google 



4 02 DEI VETRI COLORATI E AZZURRI EC. 

dell'istoria. Certo è che molto innanzi che i Gesuali lavo- 
rassero assai pulitamente in quest'arte, non tanto per la 
vivezza dei colori nel vetro, quanto per lo squisito dise- 
gno delle figure che vi rappresentavano, conoscevasi e si 
usava comunemente fin dal principio del secol ix, e nei 
templi e nei palagi dei grandi ; a raccoglimento nei primi, 
perchè la misteriosa luce che per le strette e poche finestre 
vi penetrava, riflettendo imagini di santi, destasse alla 
mente compresa di devozione idee religiose ; a magnificen- 
za ne' secondi, allorché era il fornir le finestre di vetri 
cosa non meno ricca che bella : in una epoca in cui non 
era si facile averne dovizia. E avvegnaché S. Girolamo in 
una sua epistola, nel 422 dell'era cristiana ricordi i vetri da 
finestre, e Paolo Silenziano nel 500 citi quelle di S. Sofia, 
c Leone m Papa dica averne pur adornata una chiesa; se 
questo induce a credere, che anche molto innanzi del secolo 
nono tal'arte si conoscesse, non comunemente però se ne fa- 
ceva uso. All' Osservatore fiorentino e al Moreni parve un 
gran che citare una sentenza del 1 434, nella quale si nomi- 
nano Goro e Bernardo del popò! di S. Lo, pittori di vetri da 
finestre: a Gorum pictoremfenestrarum vitrei populì Sancte 
Reparate, et Bernardum olìm Francìsci pictorem fenestra- 
rum vitrei dkti populi: » e come nel 1 436 ' fa salariato in 
Firenze Domenico Livi da Gam bassi. Ma ben più addietro 
era quest' arte tra noi conosciuta ; e basti che nel 30 giu- 
gno 1346 pagasi dal Comune un Pierozzo, che ne avea 
dipinta l'arme nella finestra grande, nuovamente fatta 
nel palazzo del Potestà. Di quest' arte adunque non è qui 
fuor di luogo che io accenni sommariamente l'istoria. 

2. È alieno al mio scopo, e troppo di lungi piglierei le 
mosse, se incominciassi da quando fu ritrovato il vetro, 
che è cosa molto antichissima; tanto che ci rende incerti 
perfino a chi debba attribuirsene la scoperta. Chi 1' ascrive 
agli egiziani, volendo che lo gonfiassero moltissimi secoli 
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prima dell' Esodo (che fu scritto 1490 anni innanzi Cri- 
sto) nel qual libro, del vetro si fa menzione -, chi ai fenìci, 
come Plinio, che narra una certa storiella avvenuta lun- 
ghesso il fiume Belus in Palestina. II Flavio per amor 
della sua nazione ne fa autori gli ebrei, ed anche nel 
libro di Giob se ne fa menzione. Nel museo britannico 
vedesi un bossolctto delle mine di Ninìve;ein Sidonin 
e in Alessandria sapevasi anche il modo di dorarlo. Le 
tante lìgurette e i vasi di vetro colorili moslran cerio 
quest'arte non esser stata agli antichi ignota: e che fin 
da tempi remotissimi facevnnsi paste di vetro a imitazione 
delle gemme, che chiamavansi gemmae fictae,vitra cosidiana. 

Gli etruschi, dirò col Targioni, non hanno mendicata 
dagli altri l'arte di fare il vetro: e ne' loro sepolcreti si 
sono trovati vasetti assai belli diversamente colorati, come 
quelli che nel 4760 furon scavati presso di Cortona. E 
che gli antichi conoscessero il modo di lavorarlo quasi 
come noi, ne possiamo aver fede da Agricola, che primo 
scrisse su tal materia. Ed avvi memoria che ai (empi di 
Tiberio si conoscesse ancora il vetro malleabile, che forse 
dcesi intendere flessibile; scoperta andata affatto smarrita, 
sebbe n più volle ritentata dopo il suo primo inventore, 
che fu un architetto: il quale mercè d'essa sperando 
esser richiamato dall' esilio, ove l'invidia di quell' Impera- 
tore (perchè molla aura popolare il favoriva) l'aveva 
caccialo, ne riportò invece mozza la testa. Che la pittura 
di figure in sul vetro fosse cosa molto antichissima non 
tanto col provano questi piccoli vasetti , come eziandio 
uno bellissimo e grande che la Società Colombaria pos- 
siede, nel quale, su un vetro azzurro vivissimo, sono rap- 
presentale alquante vaghe figurone con boi disegno e con 
squisito colorito ritratte. 

1 Dicono anni 3500 innanzi l'Esodo; ma certo costoro non eontan 
gli anni col computo della chiesa. 
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Dopo i secoli barbari mollo antica anche appresso di noi 
fu l'arte del far di vetro, tanto che in Montaione in 
Valdelsa txavene una fornace, in epoca assai remola, Ma 
che noi lavorassimo eziandio nel colorire il vetro , cel 
mostrano i musaici molto antichissimi di S. Minialo al 
Monte e del Duomo di Pisa, e quello della scarsella di 
S. Giovanni di Firenze, fallo nel 1225 opera di un fra Ia- 
copo francescano. Non è qui da disputare, se l'arte del 
musaico nascesse in Italia, o vi fosse insegnala dai Greci; 
fu però antichissima, avendosene splendidissimi esempj in 
Roma, Ravenna e Venezia. Risorse cerio nel secolo SUI, 
e Iacopo Torriti Filippo Rossuti in Roma, Andrea Tafì, 
Gaddo Gaddi e Cimabue in Pisa l'esercitarono. Con- 
dona poi alla perfezione nel 1400 pel Baldovinelli , il 
Botticelli, i Ghirlandaio, cadde anch' essa; sebbene la 
necessità del restaurare i musaici di Venezia e di Roma, 
la tenne tuttavia, languidamente in piedi. Ma se di tulle 
questo cose ragionar volessi, troppo vasto lavoro impren- 
derei, che dal tema assai mi dilungherebbe ; nò potrei 
aggiugnere alcun che di nuovo a quel che ne han dello il 
Vasari nella prefazione e nella vita del Marcillal, il Giam- 
bullari , il Buonarroti , il Neri e il Manni , il Milanesi e 
i trattatisti di chimica, che hanno su tal materia ragionato 
e scien tificamente e storicamente, che nulla di più resla 
a desiderare. E più sloricamcnte che pralicamcnte ne ha 
ragionato eziandio Pietro Levieil trattando di ogni ma- 
niera di pittura in sul vetro; s\ che opera vana sarebbe 
la mia se riferir volessi, ciò che puossi agevolmente con- 

1 11 chiariss. Sig. Gaetano Milanesi, ella cui somma gentilezza vo 
debitore di molte notizie intorno ai Gesuati lavoratori di finestre di 
vetro, fece l'importante scoperta che fra Jacopo da Torrita non è mai 
esistilo tra gli artisti senesi: che un Jacopo Tornii (ma non frate) 
lavoro di musaico In Roma, e che ambedue niente hanno che fare 
col fra Jacopo che lavorò nel nostro S. Giovanni. 
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slittare, e che forse da molli è troppo meglio che da mo 
conosciuto. 

3. Dell'arte del colorire i vetri da finestre solo è quel poco 
che io mi son proposto a trattare; e più specialmente in 
quanto tocca i Gesuati. Nacque questa (come vuoisi) in 
Francia, e si adoperò da prima per ornamento dei lempj, 
ove in epoca piii remola, come nel nostro S. Minialo 
al monte, usavansi specchi di marmi trasparenti ; che seb- 
bene per la varietà delle tinte che mostrano, al percuotere 
in essi dei raggi solari dall'esterno, bizzarramente splen- 
dessero; pure troppo opaco rendevano il luogo: ove a causa 
di questo lastre non polca viva piovere, ne diffondersi 
liberamente la luce. Più lardi del secolo ix in cui ebbe 
origine, fu quest'arte recata in Firenze, ma rozza e di- 
sadorna ne' suoi prìmordii, avvegnaché ogni dì piii tra le 
mani degli italiani, e dei fiamminghi ingentilisse. I fran- 
cescani, gli agostiniani, i domenicani, i gesuati furono gli 
ordini religiosi che se ne occuparono; sebbene sui cartoni 
di valenti artisti, conducessero le opere loro. Cosi alcune 
storie nelle finestre della nostra cattedrale furono lavorale 
da Bernardo di Francesco Fiorentino sui disegui del Ghir- 
landaio, Paolo Uccello e Andrea del Castagno; cosi Be- 
nedetto di Biodo senese dipinse il cartone per la 
finestra istoriata del coro di S. Domenico di Perugia, 
eseguita poi da fra Bartolommeo domenicano, I lavori 
piii antichi erano di piccole lastre commesse tra loro per 
via di piombi, che facean come un intarsio, il quale av- 
vegnaché a perfezione eseguito; pure i vetri erano per 
lo più compri da fabbriche forestiere, poiché non pare che 
qua in Firenze avessero fornaci ; secondochè un dubbio 
ne desiano i privilegi che i fiorentini dettero al Livi por 
fabbricarle. 

4. Allorché fu compiuta la fabbrica del nostro Duomo; es- 
sendo agli operai giunta la fama di un maestro di fine- 
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stre dì vetro nativo di Gambassi nel Volterrano, che 
ritrovandosi in Scozia' facea cola vetri di più sorte, ed 
era tenuto per lo miglior maestro del inondo; e sapendo 
come egli aveva mostrato desiderio di venire a esercitar 
l'arte nella patria sua, seeondochè per lettera erasi fatto 
intendere con ser Filippo Nacci suo concittadino; però 
a' 26 agosto 143ì, i detti operai deliberarono fargli cortese 
invilo, perchè il suo degno pensiero mettesse ad effetto. 
Un'altra lettera gli scrissero a' 10 maggio dell'anno 
appresso, dirigendogliela a Lubecca nella bassa Germania; 
e finalmente per altra lettera de' 23 aprile 1 436 il fanno 
venire a Firenze, e aM5 ottobre ne stipulano i patti, per 
lui molto onorevoli. 

Dai quali si rileva che il detto Domenico Livi da Gam- 
bassi dimorava allora in quella cittb, ove era in molta 
reputazione , essendo appellalo « magistro in omni et 
quocumque genere vitreorum de musayco , et de quodam 
alio colore vitreorum » e che fin da- fanciullo avea colà 
abitato, e appresa l'arte « ubi dictam artem addidicit, 
exercuit et exercet » nella quale era peritissimo. E perchè 
nel suo viaggio era mal capitalo, imbatlendosi nei ladroni, 
però gli danno in compenso cento fiorini d'oro. Si obbli- 
gano eziandio dargli una casa per suo abitare, e di sua 
famiglia, ove avesse a fare due fornaci: e promettongfi, 
che gli avrebbero dal Comune otlenuto immunità per 
10 anni, ed esenzione dalle gravezze, tranne le gabelle 

1 Anche in Inghilterra fiorì molto quest' arie ; ma la riforma non 
risparmiò i lavori più insigni. È curioso questo fatto che trovasi tra 
le carie della legazione d'Inghilterra. Scrive il Salvelti a' Sii febbraio 
4639, come nel tribunale della camera stellata fu condannato in 8000 
scudi e prigionia a beneplacito del Re un puritano, avvocalo, il quale 
per fanatismo, avea con un'asta rotto una bellissima vetrata, dove 
era dipinto un Dio padre , nella cattedrale di Salsbury : la qual 
pittura, sebben da quella religione non volute, era tollerata per or- 
namento, e per esser bella. 
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ordinarie, e pagato per detto tempo quaranta fiorini d'oro 
J'anno, e il privilegio di far fornaci in proprio; s\ che 
nessuna delle 21 arti potesse molestarlo, perchè non vi 
fosse matricolato : ed egli satisfacesse del suo i proprj 
lavoranti e le spese. 

Dal qual contralto si può dedurre che fino a quel 
tempo non è da asserire essere esistita in Firenze fabbrica 
speciale di vetri colorali da finestre ; e per conseguenza 
i Gesuati che allora vi abitavano, Don avean cominciato 
per anco a operarli. Si travede pure che il Livi dovea 
solo cuocere a fuoco quei vetri , e poi metterli al luo^o 
loro sui disegni altrui; come fu, a camion d'esempio, 
degli occhi della cupola, dei quali die il disegno il Ghi- 
berli Erra dunque il Vasari ove dice che i vetri adope- 
rati pel nostro Duomo fossero della fabbrica di Venezia. 
Che se di tali usarono i sopradetti Goro e Bernardo fu 
in altri tempi; e forse ancho in quest'anno 1437 li 
adoperò quest'ultimo nel finestronc della cappella mag- 
giore di S. Ambrogio '. Aveagìi commesso questo lavoro 
M. Francesco d'Antonio Maringhi rettore e governatore 
del monastero e monache, volendo (così dice il contralto) 
che vi facesse quattro figure grandi con adornamento e 
fregio pel prezzo di lire sedici il braccio quadro ; restando 
a carico del detto Bernardo il fare i ponti e ogni altra 
cosa da ciò, e anche farvi lettere o altri segni come il 
detto Maringhi avesse voluto. Importanti conseguenze 
possiamo dedurre, sì pel prezzo che è il medesimo a cui 
lavoravasi anche negli anni appresso, sì pel modo del 
lavoro; onde può asserirsi che a quei tempi, non lutto di 
minuti pezzi di commesso, ma anche di lastre grandi, e 
dipinte di figure intere facevansi, come sembrami lo provi 

1 Debbo alla gentilezza del sig. lodoco del Badia l'avermi comu- 
nicato questo documento. 
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il veder pattuito di dover farvi iscrizioni o altri segni, 

che malagevolmente sarebbonsi potuti far di commesso. 

5. Erano pure in quest'arte valenti Parri, Spinello e 
Don Francesco monaco Cassinense, dai quali tutti raccolsero 
l' arte come in retaggio i Gesuali, che forse dal Livi l' ap- 
presero o molto l' esercitarono. Peccato ! che non più che 
per mezzo secolo se ne occupassero: e che i tempi mutati 
facessero abbandonare l' amore ad opere si belle. Che fin 
nel i 477 avessero essi fornaci, ben lo prova l' appresso 
documento del 15 marzo del detto anno. Gli operai del 
Vescovado di Arezzo fanno contratto con fra Cristofano e 
fra Bernardo Gesuati, che aveano il mandato pel loro 
convento di Firenze, di fare una finestra alla cappella del 
corpo di Cristo, posta nel Vescovado ; ove s' aveano a fare 
due figure « disegnale per buono e diligente maestro, et 
bene ornate, et con buoni e perfetti colori, cioè uno corpo 
di Cristo ignudo et un sanclo Donato; et detti colorì deb- 
bano essere cotti al fuoco, et non messi a olio; per prezzo 
di Lire quattordici al braccio quadro s meno le spese di 
gabella, vettura, reti, ferramenti e manifattura di acconci- 
me per la finestra; la quale fu finita di metter su a'14 
gennaio dell'anno appresso >. Anche di qui abbiamo da 
trarre per conseguenza: essere indubitato che i Gesuati 
avessero le fornaci pei vetri coloriti , le quali certo edi- 
ficarono nel loro nuovo convento di S. Giusto alle mura, 
e solo dopo il 1 446, per non violare i privilegi del Livi : e 
che due erano i metodi, il primo a fuoco, colorando i vari 
pezzi che componevano le figure intere, e lumeggiandoli 
od ombreggiandoli secondo il disegno, l'altro dipingendo- 
vele a olio. 

La Signoria istessa di Firenze si servi dell'opera dei 
Gesuati per il suo palagio, e 1' appresso provvisione del 

1 Riquadrò braccia M e tre quarti, e costò lire 104 c 10 soldi. 
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1 7 novembre 1 490 il prova : « Sandro ' Ioannis magìstro 
tritìi libras 4 07 prò una fenestra facta in aula dominationum. 
brachiorum 1 2 % , ad rationem lìbr. 6. solid. 1 0 prò quolibet 
bruckio, et prò brachìis 1 7 rete fili rami prò pretio lìbr. 8. 
prò quolibet brachio. Fratribus Ingesuatorum libr. 297 prò 
quatuor fenestris in dieta aula. 

6. Con tutto ciò, sebbene nel decorso del secol xv si 
vedessero cosi ornati e il Duomo e S. Croce e S. Michele 
in orto e S. Spirito e molti altri luoghi, veniva l'arte a 
scadere ; rendendosi vie più rara la maniera di far finestre 
di vetro commesse di piccoli pezzi, e succedendole V uso 
del dipingere e immedesimare il colore con tutte le sue 
gradazioni sul vetro a forza di fuoco e di ruota. La qual cosa 
se rendeva il lavoro più squisito ed elegante, non trovava 
giusto guiderdone alla diligenza , alie sollecitudini , alle 
spese e al bel disegno, che da'maestri valentissimi richie- 
deasi. L' arte però perfezionavasì in Francia per la maggior 
bontà dei vetri e delle tinte minerali preparate con maggior 
cura: e quantunque in Italia venisse meno, pur non 
cessavano di ammirarsi opere maravigliose , tra le quali 
può citarsi un finestrone nel Duomo di Perugia, ove Co- 
stantino di Rosato da Spoleto, col diseguo d'Arrigo fiammin- 
go, rappresentò la predicazione di S. Bernardino da Siena \ 
Nel 1473 rifioriva in Venezia l'arte del colorire paste di 
vetro, e le fabbriche di Murano sapevano già imitare con 
esso Io gemme più preziose. In Arezzo nel 1513 troviamo 
lavorare Domenico di Piero di Vanni dei Pecori e Stagio 

1 Questo Sandro di Giovanni trovasi nel 1508 salarialo e descritto 
nei libri di spese dell'opera del Duomo, trovandosi questa partita : 

* A Sandro de'vetri per mantener le finestre, Lir. a*. » ( fanno . 

<■ Vetri, piombo, stagno, bronzo, ferro, canapi per la chiesa e 
fabbrica, Lir. 1000 ». 

» Quest'opera bellissima fu restaurata nel 1863, e se ne ammirano 
te fotografie. 
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di Fabiano di Stagio , ai quali gli operai del Vescovado 
a 'di 23 agosto allungano tutte le finestre, che dovean farsi 
nella Cattedrale di quella citta , con figure di santi, al 
prezzo di lire li il braccio quadro, tranne le spese di 
ferramenti; con vetro colorito a fuoco e non a olio; e che 
l'opera dovesse esser data finita a tutto luglio dell'anno 
appresso. 

. Questo induce a credere che la fabbrica dei Gesuati 
avesse minor grido, e fosse in decadimento; poiché avendosi 
già in Arezzo un lavoro fatto dai medesimi, e pel prezzo 
islesso, come sopra riferimmo: anzi avendo lìn dal 1505 
in quella ci Uh (come vedemmo nella terza dissertazione) 
un convento, non parea si dovesse loro far torto per 
commettere l'opera a persona, della quale non rimasero 
poi satisfatti. E di vero il lavoro di Stagio fu impostosi 
disfacesse; e in altra allogagione fatta nel 1 51 5, a'25 aprile, 
fanno contratto col solo Pecori per finire le due finestre 

(che rimanevano ancor vacue dentro alla cappella mag- 
giore della detta cattedrale) con buoni vetri veneziani o te- 
deschi, e pel prezzo sopradetto, e dar compiuta l'opera 
in trenta mesi. E questo parmi argomento più forte 
a provar che la fabbrica dei Gesuati di Firenze non 
fosse più ; se pur non si voglia opporre che ciò deri- 
vasse dal voler preferire i propri concittadini agli estranei 
nel lavoro, e la mania di apprezzar nella materia più Io 
cose che ci vengon di fuori che le nostrali. E in certo 
modo ne abbiamo una riprova negli appresso documenti, 
che debbo alla gentilezza del Sig. Gaetano Milanesi; pei 
quali si conosce che i Gesuati allora non operavano in 
Firenze grandi cose; esercitandosi in acconciar le finestre 
antiche o in farle solo di vetri bianchi. — Nel giornale 
di debitori e creditori dell'opera del palazzo della Signoria, 
in data de'5 marzo 15I2-Ì3 trovasi: « Da' frali de li lnge- 
suati le sottoscritte finestre di vetro bianco a mandorle 
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fregiale intorno, col segno del comune e gonfaloni; le quali 
andorno suso nella aldienlia de' nostri escelsi Signori, e 
più un occhio di vetro bianco; ito nella cappella de' nostri 
excelsi Signori. E prima»: 

« Br. xxxv di finestra di vetro bianco, per 3 finestre 
grandi de 1' udientia, a lire x il braccio, 11». 350. 

« Br. y s di brado d' uno ochio fatto in cbapella a detto 
pregio, Ib. 8. 

« 7. detto. — A' frati Ingesuati per parte de le finestre 
del vetro, fiorini 17. » 

In un registro d'entrata e uscita del convento di S. 
Marco di Firenze trovasi pure: « Et addi li di decto 
(ghigno 1514) lire ventuna a' frati e convento degli Inge- 
gnati, per racconciatura di due finestre di vetro, et rifa- 
cimento della finestra del vetro, della quale se n' è rimurato 
la maggior parte: h posto frate Pagliolo di decto convento ». 

E avvegnaché il Vasari nella vita del Marcillat dica, 
che quando mandò in Firenze la finestra per una cappella 
in S. Felicita (la qual finestra è ora nel palazzo Capponi) 
« i frali Gesuati, che in Fiorenza lavorano di tal mestiere, 
la scommessero lutta per vedere i modi di quello, e molti 
pezzi per saggio ne levarono, e di nuovo vi rimessero, 
e finalmente la mutarono di quel ch'ella era; » ciò non 
prova che essi come in addietro lavorassero di quel genere; 
ma sì che avessero curiosila di vedere per qual modo 
avveniva che si preferisser le cose moderne ai lavori col 
vecchio metodo eseguiti. La morte però di Francesco Gra- 
nacci, che pei Gesuati motti cartoni aveva fatti; e il trovarsi 
il Mon torsoli che in quest' epoca spoglia V abito del Colom- 
bini per vestir quello dei servi di Maria, per aver miglior 
campo di esercitar l'arte sua, è una riprova convincentis- 
sima, che nel convento di S. Giusto non ne avea egli 
più il modo. E possiamo senza alcun dubbio asserire che 
lo belle finestre mono-cromatiche della Certosa di Firenze 
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(se forse son de' Gesuati) fossero gli ultimi lavori, che mai 
facessero; se pur non furon di altri conventi, che avean 
tuttavia tali fabbriche in piede. Di piti nel 1519 a'31 ottobre 
i detti operai di Arezzo alluogano altre opere a Guglielmo 
di Piero Francese: che forse è quel!' istesso Guglielmo 
cui il Lanzi dice d'Arezzo, perchè erasi adottala questa 
citta per sua seconda patria. E l'opera eh' egli ebbe a fare 
fu di tre finestre nel Vescovado; una delle quali nella 
cappella di S. Francesco, 1' altra in quella di S. Matteo, 
la terza in quella di S. Niccolò, per lire 15 il braccio, con 
vetri colti a fuoco/ e non dipinti a olio. Denlro il mese 
di giugno 1520 dette egli secondo il contratto l'opera 
finita, costando ogni finestra 180 ducati; mentre nell'anno 
istesso il Cardinal Silvio Passerini fecegli dipingere i vetri 
della Cattedrale di Cortona. Questo Guglielmo è il celebre 
de Marcillat, che il Vasari appella da Marcilla, nativo di 
S. Michele diocesi di Verdun in Francia , e priore di S. 
Tebaldo in Toscana, lira anche pittore a olio; ma cele- 
bratissimo fu nel colorire sul vetro. E tanto gli Aretini 
lo esercitarono e nell'una arte e nell'altra, che nel 1522 
a dì 1.° giugno, gli dettero a fare altre due finestre , e 
tor via quelle che già vi erano. Tanto la perfezione da 
lui usala avea avanzato i lavori amichi, che piti non 
sostenevano al paragone di quelli del Marcillat. Ebbe 
egli un discepolo nel Pastorino Senese, che nel 6 decembre 
1592; in Firenze mori ottuagenario ', e fu 1' ultimo che 
mantenesse in credilo tal' arie. 1 Gesuati in S. Girolamo 
di Siena la continuarono, ma più come vetrai, che come 
autori. Infatti la compagnia della SS. Trinità a' 2 marzo 
1570-71 paga lire 41 e cinque soldi a fra Santi Gesuato, 
per la fattura dell'invetriata figurata della SS. Trinità. 
— Nel 1583 pagano lire 8 a fra Mauro per due invetriate 

1 È sepolto in S. Maria Maggiore. 
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di finestre della sagrestia. — Nel 4589-90,23 gennaio. Dalla 
compagnia di S. Gherardo riceve il vicario del sopradello 
convento lire H per avere rifatto lo sportello dell'inve- 
triata. — ■ E a' 30 settembre 160o il priore fra Giuseppe 
Maria riceve lire 42 per acconciatura della vetrata del 
cappellone della compagnia di S. Antonio, pur di quella 
città. — E a' 20 ottobre e 20 novembre del detto anno 
riceve fra Luzio, giù da noi ricordato, lire 78 in tutto, 
per l' invetriata della finestra grande del dello cappellone. 
Il prezzo del lavoro dà ben chiaro argomento ebe non si 
facevanpiù dai Gesuati le finestre istoriale come in antico. 

7. Onde è che, secondo l'usato, mal si appone l'Ade- 
mollo, quando riferisce che i vetri colorali della Lauren- 
ziana furoa lavoro dei Gesuati, mentre vi dette opera, 
come credesi fondatamente, Giovanni da L'dine, che molto 
attese a tal maniera di lavori anzi per abbellire ancora i! 
Palazzo Vecchio, ove Cosimo avea piantato il suo trono su 
le grandezze della spirata repubblica fiorentino, fu dalo a 
dipingere i vetri a Gualtieri e Giorgio fiamminghi, sui dise- 
gni del Vasari. E questi descrivendo il convento di S. 
Giusto tocca delle fornaci e delle officine di quei frati, come 
rimaste insiem con quello ruinale; ma non ci dà argo- 
mento alcuno a provare che 1' arte si seguitasse sempre 
ad esercitare fÌDchè non fu distrutto. Anzi il Vasari aven- 
do accennato delle officine che vi erano, aggiunge : « come 
dicono i frali » che vuol dire che propriamente non servi- 
vano più all'uso primitivo: e nella stima fatlane dalla 

1 II Giuliancili in ima disse ri azione su queste vetraio, ricordala 
dal canonico Biscioni lodo mollo i Gosuati; i quali però se nel ISTI 
furon chiamati a racconciarle , non si può per niente asserire che 
ne fossero gli autori. Un ricordo di spese per la librerìa di S. Lorenzo 
cos'i dice: « Deono dare a di (2 di marzo scudi 21 di monela L. fi, 
pagati per poliza di M. Buccio Baldini a irate Ottaviano Cartoni 
priore de'frali Ingesuati, per acconciatura di sei finestre di vetro 
per detto libreria ». 

3 
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Parie guelfa si citati solo le botteghe eia vetri. E ne chia- 
risce meglio il dubbio quest'altro passo ove dice: <r Le 
stanze, dove si stillavano, secondo il costume loro, acque 
odorifere e cose medicinali : » lo che sembrami provi, che 
la fabbrica e la fornace dei vetri colorati fosse destinata 
ad uso di fonderia, come ha S. Maria novella e S. Marco. 
1 Gesuati infatti avean per obbligo dare opera a qualche 
esercizio, a cui in comune lavoravano; non essendo i mo- 
naci e i frati mai stati una caterva di oziosi gaudenti: ma 
fu bensì per gli ordini religiosi, se vidersi conservati, non 
solo i piii preziosi monumenti di antichità, ma anche per 
loro accresciuti, per loro studiati, per loro tramandali 
all'età più tarda. Per chi mai. a dispetto dei barbari che 
devastarono il nostro bel paese, a dispetto del tempo 
divoratore d' ogni cosa ; allorché il popolo assorto nella più 
stupida ignoranza, tranne la mediocrità di magri nota- 
ruzzi, sapeva appena so avesse un'esistenza; per chi mai, 
oltre il tesoro della religione, ci furon conservate le me- 
morie più preziose dei secoli che furono, e gli aurei volumi 
delle grandi nazioni, che come ii tempo dileguaronsi? Per 
chi furon abbelliti i templi, per chi dirozzati i popoli, per 
chi promosse savie istituzioni, e i monumenti di carità 
cristiana, che più del divino che dell'umano ritraggono; 
per chi il povero o l'egro impiagato, cui la tracotanza del 
ricco, che non intende il male, perchè noi prova, o la 
schifiltà di debole natura abbandonava , per chi ebber 
mercè, chi li vesti, chi li fè satolli, chi ne trattò le putride 
piaghe? E i dotti studi filologici e storici, che da remoli 
paesi traggono i veri amatori del bello a collazionare gli 
antichi codici, per mano dei monaci dotti ed industri fino 
a noi trasmessi ; o per scoprire qualche documento che 
getti un po' di lume su punti ignorati o difficilissimi, o 
addirizzi le storte tradizioni, e svisate da facile credulità; 
a chi mai debbono la loro conservazione , il loro incre- 
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mento, la loro gloria, se non ai monaci ? Ma ì veri dotti 
riconoscon questa verità, (perchè vero dotto non è cui 
non scalda la fede o non ama rendere il giusto a chi deve) 
e venerano la grata memoria degli ordini religiosi. Ma 
dove mi spinge V amor del vero e del giusto, che dal mio 
tema dei vetri colorati così fuor di via mi trascinerebbe ? 
Ma egli ò appunto per questo sentimento di giustizia che 
vi ritorneremo; considerando che se [' arie del fare i ve- 
tri colorati si spense, fu solo perchè le vicende a cui fu 
posta a prova la Chiesa, le quali per le guerre e per la 
fede rivoltarono e corruppero tutto il secolo; non Jasciaron 
pia nella pace del chiostro quei che cost l'avevano illu- 
strato, facendo tanto di bene all' umana famiglia. Col tra- 
montar del secol xvi infatti l' arte di far figure sul vetro 
può dirsi esser pur tramontata ; e solo qualche lasciva 
pittura a olio, cui la falce del tempo non potè poi sop- 
portare, solleticava le sfrenate passioni dei grandi ; ren- 
dendo a un tempo le loro aule nell' istessa magnificenza 
noiose, per la poca luce, che per quel colore cosi steso 
sul vetro, veniva a piover nelle stanze. Con altro metodo 
lavorarono i[ Maratta e il Giordano, che ebbero discepoli, 
ma non per lunga pezza; che migliore e più durevol cosa 
si riconobbe aver dipinte le tele o le pareti , anzi che 
apporre su di esse cristalli, che le stesse storie rappresen- 
tassero, senza che la luce esterna a traverso di essi 
passando le avvivasse illuminandole. L' uso più comune 
dei cristalli, il nuovo gusto di architettura, la rilassatezza 
del secolo, sempre più mutavan faccia alle cose, e i vetri 
colorati venivano ovunque posti da banda; chè il raggio 
del sole riflettuto su di oggetti materiali, piaceva più che 
le devote figure dei santi, che richiamassero a misterioso 
raccoglimento. E qui torna a proposilo che io riporti le 
belle parole del citato Sig. Milanesi: e Quest'arte man- 
cò quando V architettura classica cacciò la tedesca. Ne 
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ilovea essere altrimenti; perchè quando le finestre a vetri 
colorati erano richieste dalla forma semplice e severa delle 
chiese antiche, conferendo mirabilmente coti' abbacinare 
ii troppo vivo lume solare alla devozione ed al raccogli- 
mento; tanto dovevano esse apparire sconvenienti alle 
chiese moderne, nelle quali si ama, e vuoisi anche da coloro 
che meno il dovrebbero, splendore grande di luce, allegra 
varietà di colori, ed abbondanza d'ornamenti profani; come 
se esse altro non fossero che sale da festini o teatri o bagni, 
e non veramente luoghi destinali alia religione ed al 
culto divino. » 

Privilegi sì davano alle nuove fabbriche, niente curando 
le antiche; e fin dal 1 56 . . . Bartolo da' Ire Mori veneziano 
avea supplicato il Granduca Cosimo per aprire in Firenze 
una fabbrica di cristalli. Un MS. riccardiano citato dal 
Lami ci ricorda l'incendio del 24 decembre 1562, acca- 
gionato da una fornace da bicchieri posta nel chiasso di 
Mercato vecchio, in lesta a una vìa, che quasi a diritto 
andava a trovar la chiesa di S. Leo : onde Cosimo i vietò 
che si facessero tali fornaci in luoghi tanto pericolosi. E 
forse per questa cagione avvenne, che fino all'anno 162!) 
non potè avere effetto il pensiero del detto Bartolo. Nell'ar- 
chivio de' Capitani di Parte Guelfa si trova come in quel- 
l'epoca Pietro Giardini veneziano, che dalla sua repubblica 
avea avuto bando della vita, venuto a Firenze, vi aprì fab- 
brica di vetri, e da Ferdinando n chiese protezione. Altri 
patti stipularonsi nel 1 657, trovandosi a' 26 settembre che 
Vincenzo di Giovanni di Gastaidello da Venezia e Tomma- 
so di Filippo Romolino, che da b anni ennducevano la 
fornace dell'Uccello, supplicano a Sua Altezza d'aver 
privilegio di lavorar cristalli dì sai bollito 1 . 

8. L'arie di colorire i vetri da finestre, dopo questo 

1 Si obbligarono a dare i bicchieri a soldi 0 e denari 8 l'uno, c 
tener il fuoco acceso, presso che nove mesi dell'anno. 
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Icmpo deplorossi perduta, ma il dirlo ora che la chimica 
ha fatto si vasti progressi è una stoltezza. Che se per la 
mancanza di esercitarla, per la spesa soverchia c la dili- 
genza infinita, non trova nello scarso guadagno un giusto 
compenso chi vi da opera, pure non mancano i metodi 
ed ottimi del preparare i vetri e dì migliore artifizio nel- 
V operarli; ai quali nuli' altro forse resta d'aggiugnerc 
che il gusto del secolo di Raffaello, e il pregio dell' anti- 
chità. Se noi volessimo dar retta aìl'Averulino troveremo 
descritto il metodo, che a suo tempo usavasi per colorir 
lastre di vetro di un sol colore, del quale così confusa- 
mente egli dice : « Azzurro si fa artificiale bianco e d' altri 
varj colori. L' azzurro fine nasce ed è di pietra e viene 
d'oltremare, e però si chiama oltramarino; e questo regge 
al fuoco ed al fresco. Fassi ancora colore di ferro, che reggie 
al fresco, il quale è bello colore quasi rosso, c questo nel 
vetro fa giallo; e così d' ogni metallo fa suo colore. II piom- 
bo e lo stagno fa bianco nel Vetro; el rame fa verde, e 
l'argento azzurro, e l'oro dicono ancora che fa colore; 
e mescolando tutti questi metalli insieme, fanno colore 
molto variato, i' dico in vetro. » E parlando de' vetri per 
musaici, così aggiunge : a El musaico come ò detto biso- 
gnia averlo fatto, et questo poco oggi dì se ne fa, per 
quello che di sopra è detto. Pure a Vinegia ci 6 una for- 
nace che ne fa ; ma a dire il vero non così come già an- 
tichamente, perchè è perduto l'uso, et perchè a Vinegia 
sdamante se ne lavora. » Di quest' arte del colorire i vetri 
non si hanno trattali particolari antichi; se non ciò che 
ne disse Teofilo monaco, e il Ceonini nel suo libro dell'arte, 
e il Vasari nei luoghi già da noi citali, che son ben poco. 
Gratissima cosa certo fece il cilalo Sig. Milanesi nel pub- 
blicare or non ha guari quei tre, duo de' quali contano 
l'epoca del XIV, e il cominciar del xv secolo, l' altro è del 
1H3; e da tutti scorgesi che il metodo del colorire il 
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vetro è quoll' istesso all' incirca, dall' Averulino accennato ; 
cioè di mescolar dei minerali col vetro nella sua fusione. 
Ma se questa era facil cosa pei panneggiati commessi 
di vari pezzi di vetro, non accadeva l' istesso per un volto 

0 una figura nuda di uomo, nella quale tanta varietà di 
colori in poco spazio ristretta, tante mezze tinte, scuri, 
ombre veggonsi scalate, che necessario rendevasi, che la 
figura fosse ben dipinta sulla lastra intera. Noi abbiam 
gik veduto tre essere i metodi; il primo che fu anche più 
antico era di far le figure in commesso, lo che non riu- 
sciva poi tanto ottimo, perchè le commessure di piombo, 
le lastre grandette anzi che no, e la difficolta delle mezze 
tinte, e di quei passaggi dolci, dalle parti illuminate alle 
più scure non potendo agevolmente farsi, rendevano le 
figure assai dure e goffe e rozze e in gran parte confuse. 
Del metodo usato più comunemente nel seco! xv e xvì 
ho già ricordato di sopra chi ne tien ragionamento. Il 
terzo metodo del dipinger le figure a olio sul vetro, se era 
più vago era mono durevole, e rendeva il vetro meno 
diafano, nè ad altro riducevasì che ad una pittura comu- 
ne all'altre. Resta brevemente a dire di quello a fuoco 
che sì fa ora; giacché coloro che amassero saperne di più 
posson consultare i dizionari tecnologici, e chi ha parlato 
di questa materia. 

Primieramente i colorì adoperati sono di minerali, i quali 
posti al fornello sciolgonsi e foudonsi con alcali, finché 
non sieno vetrificati ; grande esser dovendo la cura perchè 
nè poco nè troppo risentan del fuoco. Indi si polverizzano 
macinandoli su di una lastra di vetro con un pestelletto 
pur di vetro, e cosi preparati chiudonsì in fiaschi ; si che 
l'aria niente l'investa. Poiché sia fatta la scala di tutti 

1 colori principali ; dovendosi dipingere, e avendo pronta 
la lastra grande di vetro , 1' artista vi disegna sopra la 
figura che ha in animo, colla punta del pennello tinto in 
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un rosso languido; epoi su di una tavolozza di porcellana 
stemperatisi in poca quantità i colori con essenza dì tere- 
bentina, o vogliam dire acqua di ragia, che molto Ò volatile. 
E fatta la scala di tutte le mezzelinte intermedie, mesco- 
lando un colore dei principali o più con altro, si dipinge 
sul vetro; curando che mollo levigatissima si mostri la 
pittura. Ciò fallo la si mette nella fornace, e mercè il 
calore incorpora il vetro quelle tinte; finché ritraila poi 
del fuoco la lastra , esce beli' e dipinta di quella figura. 
Tale sommariamente è il metodo usato ai dì nostri, e tale 
forse in alcune cose anche in antico; sebbene altri tentino 
e via e modi diversi per riuscirvi. Con tale metodo veg- 
gonsi in mostra degni lavori delle fabbriche di Milano, 
ove primo il Bertini ritornò a vita in Italia quest' arte 
e di Francia ; e piti di tutte forse le avanzano quelle di 
Monaco in Baviera, ove di tanto squisito e perfetto lavoro 
escono le lastre di vetro dipinte, che nulla più resta a 
desiderare. Ma questo basti ad illustrazione del nostro 
ardine dei Gesuati; dovendo innanzi di dar il colmo al 
mio lavoro, toccar pure degli azzurri oltramarini de 1 quali 
vuoisi che quivi eziandio fosse la fabbrica. 

9. Dal passo dell' Averulino riportato da mo di sopra, 
puossi comprendere che anche ai suoi tempi usasse l'az- 
zurro artificiale : ma pei lavori che voleansi affrontassero 
le ingiurie del tempo adopravasi sempre quello di lapi- 
slazzuli. Nel primo dei citali trattatela* pubblicati dal Big. 
Milanesi trovasi infatti la rubrica 49 che dice: a qui por- 
remo alcun magistcrio da fare azzurro fine s: e consisteva 
nel polverizzare azzurro oltramarìno, e mescolarlo con 
12 parli di liscivia di cenere d'allume da far bicchieri, 
e 12 parli di sai comune; e poi dopo varie lavande ed 

1 Questi restauro or non ha guari, come afferma il sig. «ragazzi, 
i vetri della chiesa superiore di S. Francesco d' Assisi , opera del 
seco! xiv. 
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altre operazioni; ritolta la detla polvere d' ollramarino, 
ciò che restava, era pure azzurro fine. La rubrica 27 pure 
lia un' altra ricetta « per fare azzurro di cristallo da 
dipignere. n E questo codicctto sospettò i! sopradetto chia- 
rissimo editore, che fosse appartenuto ai Gesuati. Ma con 
lutto ciò non è da supporre, come voleva un tal professor 
dì chimica, che a quei tempi avessero dei segreti per far 
l'azzurro artificiale, da non guastarsi mai col tempo, Il 
considerare Io scarso prezzo a cui vendevansi in antico 
pitture cariche di azzurri finissimi, pareva ne afforzasse 
la supposizione : si chè alcuni deploraron questo segreto 
perduto, come quello dell' invetriar le figure dì terra cotta 
del nostro della Robbia, che niuno ancora ha potuto ritro- 
vare. Fu detto che i frali Gesuati aveano questa fabbrica, 
ma ben scarse prove l'accertano. 

10. Che se possiam dire che dai Gesuati si facesse 
commercio di azzurri, proveranno i fatti che era di quei 
costosi, tratti da' lapislazzuli, pei quali erano moilo riputati, 
forse perchè vendevauli senza alcuna frode. E di queslo 
ne da una cerla prova il Vasari, il quale nel seguente 
racconto, sebbene dica che un loro priore era molto ec- 
cellente in fare gli azzurri ollramarini; pure il pregio in 
cui li teneva, prova come cerio non potevano essere gli 
artificiali. « Era (egli dice) secondo che io udii già raccon- 
tare, il dello priore mollo eccellente in fare gli azzurri 
oltramarioi; e però avendone copia, volle che Pietro in 
tulte le sopraddette opere ne mettesse assai; ma era 
nondimeno si misero e sfiduciato , che non si fidando di 
Pietro, voleva sempre essere presente, quando egli azzurro 
nel lavoro adoprava. Laonde Pietro, il quale era di natura 
intero e dabbene , e non desiderava quel d' altri che 
medianle le sue fatiche, aveva per male la diffidenza di 
quel priore: onde pensò di farnelo vergognare; e cosi 
presa una catinella d'acqua, imposto che aveva o panni 
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o all.ro che voleva fare di azzurro o bianco . faceva di 
mano in mano al priore, che con miseria tornava al sac- 
chetto, mettere l' oltramarino neH' alberello, dove era acqua 
stemperata. Dopo cominciandolo a mettere in opera, a 
ogni due pennellale Pietro risciacquavo il pennello nella 
catinella; onde era più quello che nell'acqua rimaneva, 
che quello eh' egli avea messo in opera: ed il priore che 
si vedeva volar il sacchetto, ed il lavoro non comparire, 
spesso sposso diceva: Oh ! quanto oltràmarino consuma 
questa calcina. Voi vedete ; rispondeva Pietro. Dopo partilo 
il priore, Pielro levava 1' oltramarino, che era nel fondo 
della catinella; e quello quando gli parve tempo, rendendo 
al priore disse: Padre questo è vostro: imparale a fidarvi 
degli uomini dabbene, che non ingannano mai chi si fida; 
ma sibbene saprebbono, quando volessino, ingannare gli 
sfiduciati come voi siete ». 11 Vasari parlando sempre di 
questo pittore, dice esser nato in Perugia (sebben non è 
vero; chè egli ebbe in Perugia la cittadinanza, ma i natali 
in citta della Pieve) circa il 1446: ce Io moslra di ree 
intenzioni, l' accusa di poca religione, come quello che mai 
volle persuadersi dell'immortalità dell'anima. A queste 
colpe dal biografo aretino appostegli , altre ne aggiunge 
ed aggrandisce il Delécluze. Ma il traduttore e l'anno- 
tatore di queir opereLla sa ben difenderlo, mostrando le 
contradizioni del Vasari, che altrove lo dichiara uomo 
« di natura intero e dabbene » ; provandolo eziandio eol- 
1' esempio dell' oltramarino reso al priore di S. Giusto, e 
coli' alto e squisito sentimento religioso, che nelle sue 
pitture espresse. Ma passiamoci del Perugino. Che i Gesuali 
facessero commercio di questo colore si prova chiaro dal- 
l'oppresso lettera diretta a T Lorenzo il magnifico. 
« Laudato sia Yhu. Xpo. 
k Reverendo in Xpo. La chagione di questa, per dolermi 
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de! vostro accidente; pure si vuole istnrc conlento alla 
volontà del Singnore, e confidarvi in lui che vi darà sanità. 
Voi poctrete dire eh' io sia importuno, et abia podio dis- 
crezione. Perdonatemi. Voi sapete ch'io vi ragionai, che 
noi avamo polvere d'azurro oltramarino per le mani; e 
che noi nonn avamo il modo, et richiesivi: et voi mi ris- 
pondesti graziosamente; eh' io andassi etfacesi il merchato; 
et così feci, e monta fiorini 459, soldi 7, denari 6; cioè 
fior. larghi. Dipoi voi malasti, et non ve Vò potuto Tare 
asapere; e sono istretto da quello Genovese di questo 
danaio; si ch'io ricorro a voi. Et se voi volessi i'ò mio 
fratello, che tolse donna et da avere la dota a Magio; 
mi servirà di darvi la condizione di questa somma , et 
voi gli ristorete 1 pili presto ;_et di questo vi priegho. 
Altro non acha Xpo. (sic) Yhu. Xpo. vi presti sanità. 
Fatta a dì 18 d'ottobre U74. 

V. Fr. Antonio degli Ingcsuati 
povero di virtù eie. » 

Da questa lettera si vede chiaro, che i Gesuati facevano 
commercio dei veri diramarmi. Kè so come possa menarsi 
buona l'osservazione che fa il Gaye nd una lettera di 
llenozzo Gozzoli de' 23 settembre 1 459, diretta a Pier di 
Cosimo de' Medici, quando opina, che là ove dice : « E pia 
ebbi dagl' Ingesuali dua once d'azzurro di quel di tre 
fiorini larchi l'oncia », voglia Benozzo parlare dell'az- 
zurro della Magna, e come il prezzo di esso fosse dunque 
assai maggiore di quello creduto finora stabile nel se- 
col xv. Oltre alla riportata lettera puossene pubblicare 
anche un' altra, che io debbo alla gentilezza del più volte 
citato Sig. Milanesi ; ed è una lettera che a Michel più 
che mortale angcl divino » scrive da Roma nel 1508 a 

1 Forse: Gii riictiofercfe, o tii ristorerete. 
3 Cioè : Aceade. 
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frate Jacopo Gesuato di Firenze , perchè gli procuri az> 
zurri belli, o vogliam dire oltramarini. 

a Al Reverendo ia Cristo padre Irato Jacopo Jesuato. 
Firenze. » 

a Frate Jacopo. Avendo io a fare dipigniere qua certe 
chosc, ovvero dipiugniere, m'accado farvenc avvisalo, 
perchè m' è dì bisogno di cierta quantità d' azzurri begli; 
e quando voi abbiate da servirmene al presente, mi tor- 
□erebe chomodila assai. Però vedete di mandare qua ai 
vostri frati quella quantità che voi avete: che sieno begli; 
e io vi prometto per giusto prezzo di torgli. E innanzi 
che io levi gli azzurri vi farò pagare i vostri danari qua 
o choslà, dove' vorrete ». 

« Vostra Michelangniolo 
scultore in lloma 
a A di tredici di Maggio (1S08) e. 
14, Se, come dice VA verulino, si avea fin d'allora azzurro 
artificiale , non però bastava tanto all' aria , nè era sì 
vivo come quello de' lapislazzuli ; appunto come quello 
che la chimica ha in questo secolo inventato. E a tale 
scoperta dette luogo Tasserei, il quale nel 1815, mentre 
demolivasi una fornace di soda, osservò che alcuni cal- 
cinacci eran tinti in oltremare; e per tale Vauquelin lo 
riconobbe. Onde nel 1824 l'accademia delle scienze di 
Parigi propose largo premio a colui che ne avesse fatto 
ia prova. Dopo gli assidui esperimenti di quattro anni 
Guìmet lo conseguì: cpihche l'onor del premio ebbe quello 
di dare il suo nome al nuovo colore, che tanto bene imi- 
lava quello dei lapislazzuli, mentre non era altro che un 
composto di soda, di solfo, di silice, e d'allumina. La 
novella invenzione menò gran vanto, ed ebbe anche un 
ignavo competitore in Guielin di Tubinga, che alquanto 
tempo dopo volle farla sua; ma riconosciuta universal- 
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mente questa vile ruberia, ne restò colle beffe. Altri più 
recentemente hanno trovato nel sangue animale un prin- 
cipio per fare quell' azzurro, che chiamano di Prussia: ma 
non è tanto vasto di esso il commercio come del Guimet. 
Del quale ornai possiam dire con Liebig a Le chimiste ne 
s'est pas contente d'analyser les miucraux; il en a aussi 
démontró la composition par la synthèse ; il a reproduit 
lui mème la pierre ponce, le feldspalh, le mica, le suifures 
melalliques etc. La próparalion de l'outremer, ou lapis- 
lazzuli, estsans contredit la plus belle découverte parmi 
les réproductions arlificielles des mineraux de la natu- 
re. Aucun minerai n'était plus que l'outremer digne de 
son intérét. Du plus bel azur , inalterable à l'air et au 
feu le plus intense, l'outremer divise eu particules fort 
tenues donnait au peintre la couleur la plus précieuse , 
mais il était plus eber que l'or; il semblait impossible 
de le preparer arlificiellement , car l'analyse n'y faisait 
découvrir aucun principe coulorant partìcuìier, auquel 
on pùt attribuer ce beau bleu ; on n'y trouvait que de 
la silice , de l'allumine , de la soude , trois matières inco- 
lores, ainsi quo du soufre et du fer, qui ne sont pa.s 
bleus. Aujourd'hui on fabrique de milliers de kilogram- 
mes d'outremer avec de la silice, de l'allumine, de la 
soude, du fer, et du soufre; on se fait méme plus beau 
que l'outremer nalurel, et l'on en paye le kilogramme 
au méme prix, que jadis quelqnes grammes. Depuis cette 
synthèse de l'outremer la réproduclion artificielle des 
mineraux a, on peut le dire, cesse d'étre pour le chimiste 
l'objet d'un problème scienlifique , elle n'interesse plus 
que le géologues. Les chimisles ont, sous ce rapporl, résolu 
loutes les questions qui sont de leur lerrain; mais il est 
à craindre que les géologues ne soienl encore long-temps 
avant de se decider a faire des ésperiences cornine celles 
qui leur ont élé si bien tracées par la chinile ». 
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Queste poche cose io ho messo insieme, non con animo 
di dettare una storia di queste arti , ma di accennare 
quel tanto che bastasse ad illustrare un punto fin qui 
oscuro della storia di esse, che collegavasi in certo modo 
coi Gesuali , e colle cose della patria nostra. Cos'i do il 
colmo a questo monografia, nella quale spero si scorgerà 
ben chiaro, che questi lavori che a prima vista sembrano 
ristretti a cose speciali e di poco momento, possono colle- 
garsi eziandio od altre piii generali ; e giovare a troppo 
maggior numero di persone, di quello il temo di per sè 
non mostrerebbe. Vorrei di più ! ma oltre la materia non 
a tutti gradila, gravi ostacoli attraversano i miei desiderj. 
Voglia Dio che vinca la perseveranza ! Che se io pubbli- 
cando così a poco a poco uno minimo parte di quel mollo 
che bramerei, potrò almen far cosa graia a quei pochi, 
i quali dilettatisi di questi studi; troppo di gloria avrò 
io da ascrivermi. Che se le mie fatiche reslino neglette, 
mi conforterà il buon volere, onde mi sforzo di pubbli- 
care il vero nelle cose della patria nostra: e di mostraro 
come per tal maniera di ricerche debba rintracciarsi; da 
che le congetture o la negligenza o le tradizioni dei no- 
stri antichi, ce l'hanno cosi travisato. 
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AL LE TTOflE. 



I. Il bello letterario sta nei concetti e nei sentimenti, 
i quali tanto più lo raggiugne ranno se con garbo ed ele- 
ganza sieno esposti. Mirabili si mostrano se di questa 
vestili; tanto più mirabili, quanto meno tal veste dà nel 
ricercato e nel pomposo. Le cose letterarie più si gustano, 
e più siamo attirati, e torniamo a rilegger quelle, cui la 
pura eleganza, senza il fascino dall'arte mendicato, nel 
loro modesto stile fa belle, meglio che le altre che in questa 
solo appoggiandosi, per lo piii riescono noiose; e i suonanti 
periodi, molte voile alla materia stessa sconvenevoli, fini- 
scono col loro rumore ciceroniano ad annoiare. Che se a 
questa ricercatezza aggiungasi anche la povertà dei doni 
naturali, o vogliam dire de'concetti e dei senlimenli; allora 
si che cadendo nello strano, stucca e si rifiuta. Le vicende 
letterarie cosi posson compendiarsi, chè la vaghezza so- 
verchia d'imitare, mentre nei puri secoli del trecento 
lasciava multo sterili i libri, perchè la filosofia scolastica 
riduceva tutto nella forma dei suoi magri sillogismi; cosi 
quando volle troppo modellarsi alla grandiloquenza del 
Lazio, di vana pompa e di rigoglio fè gonfie la scritture: 
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e di lai gonfiezza, che poi in sul volger del secolo xvi 
dechinando nell'ampolloso, per la sola brama o di novità 
o di stupida pedanteria cadde nel ridicolo. E noli' islesso 
risorgimento della lingua , per opera del Perlicari e del 
Cesari, la Dio mercèj avvenuto, la gretta imitazione degli 
antichi nocque ; mentre chi li seppe nella loro castigatezza 
giudiziosamente seguire, fu gradito e acquisissi fama im- 
mortale: lo che prova chiaro come il sentimento de! buon 
gusto non è spento ancora, e l' ansiosa ricerca, e l' avida 
lettura delie dolcissime scritture dei secoli xiil fino al xv, 
ce ne dà ben forte argomento.. 

Onde in ciò confidando mì avvisai far cosa gradita, se 
io mettessi in luce un' operetta di questi aurei tempi , la 
quale per la sua umile eleganza non solo raccomanda se 
stessa, ma eziandio chi per la prima volta, come testo di 
lingua, e come primo lavoro in tal genere di studj , la 
manda alle stampe. Dopo aver fatto la storia dei Gesuali, 
per quanto attiene alle cose di Firenze nostra , ragion 
voleva che qual documento si pubblicassero anche i loro 
statuti: documento che quanto meglio fa conoscere quella 
istituzione, ignota finora, tanto riesce più gradito pei mo- 
desto modo ond'è scritto, e per l'unzione morale che 
spicca dì mezzo a quei passi scritturali ond'è composto. 

H. De' Gesuali abbiam fin qui detto, per ordine dei 
tempi, ora è d'uopo che li consideriamo secondo le loro 
opere. — Una eletta era questa di artigiani, che avea per 
scopo seguitar il Cristo, e dar altrui esempio di questa 
imitazione perfetta, principalmente onorando i sacerdoti 
e la gerarcliia, come Apostoli e Discepoli di esso, da lui 
costituiti lume alle genti; e ai quali disse, che quanti 
udisser loro, luì udirebbero; e che' non uomini, non An- 
geli tra uomini, ma quasi Dei li collocava, a Dii estis vos ». 
E questa reverenza era tale, che asteneva i figli del 
Colombini da ordinarsi non che a prete, ad altri ordini 
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minori; bastando loro lo scopo, che era quello di mostrare 
altrui i doveri comuni a chi vive al secolo , come a chi 
sta nel chiostro. L' onor di Dio e l' amor di esso sopra 
tutte le cose, pel quale nulla operiamo che sia a danno 
del prossimo; l'amor del prossimo nella carità fraterne- 
volmenle esercitata. E per amor di questo Dio, lo sforzarsi 
d'imitarlo, per quanto può la frale natura; di tenere scru- 
polosamente i suoi precetti, e precetti farsi dei suoi consigli 
evangelici; e il cieco rispetto, fedeltà ed obbedienza ai 
maggiori; avendo a mente che debbonsi pure obbedire, 
avvegnaché tristi e ribaldi, quando non ci comandin cose 
contro la giustizia, la carità e l'amor di Dio. « Obedite prae- 
positis vestris etiam disckolis ». La povertà volontaria , la 
castità perpetua, digiuni, vigilie, mortificazioni, discipline, 
il sudor della fronte, che deve bagnare il pane guadagnato 
col lavoro delle proprie mani, soffrire i rigori del verno, 
non posar delicatamente, eran tutte cose che quella fra- 
ternità esercitava. E sebbene d' uomini senza lettere e 
idioti, mostrava che potevano pur pregare, e nutrir l'anima 
di soavi avvertimenti; ponendo innanzi olla loro contem- 
plazione le cose, che già i Santi meditarono, e che ogni 
Cristiano deve sapere. Ordine religioso, che ben si legava 
coi bisogni della società trista e ignorante; o per troppa 
dottrina riottosa , superba , e intrattabile ; tacitamente 
rinfacciandole; che senza chiudersi nel chiostro, e darsi 
a vita contemplativa, poteva anche ]' artigiano e l'operaio 
render benedette da Dio le sue fatiche, a lui levandosi 
in semplicità di cuore, e offrendogliele qual duro retaggio 
di Adamo, pazientemente portandole. Ed infatti considerato 
che quei medesimi travagli, e di maggior peso eran sostenuti 
da quell'ordine che voleva imitar Gesù; quante volte poteva 
inalzare il suo spirilo a pensare all' amor di esso, trovava 
sempre chi menasse vita più di se austera; chi spontanea- 
mente erasi eletto di soggiogar la volontà sua, privandola 
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eziandio di quella libertà onesta, che le concede innocente 
sollazzo, eriposo alle slanche membra; dopo aver rinunziato 
ai comodi del viver più agiato al secolo, e over scelto un 
ordino che rifiutava ogni onore, che lo stalo ecclesiastico 
avesse potuto conferire. Istituzione veramente mirabile, 
perchè sodisfacevo perfettamente alla necessita di quel 
secolo , in cui il popolo avea bisogno di chi parlasse piii 
agli occhi che al cuore, di esempi più che d'eloquenza: 
istituzione che da Dio emanata in quelle calamita della sua 
chiesa, veniva a consolarla, come sempre Egli ha fallo; 
suscitando dalle viscere della sua misericordia questi tanto 
segnalati conforti. E questo e il miracolo de' miracoli, che 
manifesta essere in ogni tempo Iddio con la sua chiesa: 
miracolo, di cui compreso il nostro maggior poeta, nella 
sua anima infuocala di questa fede c di questo amor divino 
esclamava: 

« Se'l mondo sì rivolse al Cristianesmo, 
Diss'io, senza miracoli, quest'uno 
È tal che gli altri non sono'l centesmo ». 
111. L' umilia di quest' ordine richiedeva adunque sem- 
plicità d'istituzioni, che chiare riuscissero alle menti non 
ornate della scienza del secolo. E tal semplicità vedesi 
trasfusa nei capitoli che pubblichiamo, i quali son belli 
appunto perchè tornili di quella, che tanto bene si addice 
alla verità delle massime. La verità non ha bisogno di 
ornamenti; anzi perderebbe assai del suo pregio, se con 
arie si volesse altrui persuadere. Le massimo sono del- 
l'Evangelio e della Scrittura, che è la prima verità, per- 
che emana dal sommo Vero: e perchè senza le pompose 
circonlocuzioni rctloriche è esposta, per questo piace, per 
questo si ammira, per questo sì segue senza paura; chè 
la schiettezza dell'espressioni ci assicura che non siam 
posli in inganno. L'anima umana particella dell'aura divi- 
na (per dirlo con Orazio) risponde alla verità, perchè a 
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similitudine di Dìo, da Dio creata. E la verità essendo 
in Dio stesso, che impone la rettitudine nelle operazioni, 
o vogliam dire abbracciare le sole virtù; questa trova sem- 
pre anime aperte a crederle, quanto piti semplicemente è 
manifestata: perchè l'anima, sia pur traviata o inchine 
al male, risponde sempre alla parola di Dio, e al bene 
( cui agogna costantemente) che da esso emana. Vesta pur 
r inganno le mentile sembianze del vero ; se pur colga 
nelle sue reti qualche sciagurato o malaccorto, non sarà 
però lungo il suo trionfo. La sostanza di queste costitu- 
zioni tutta su di essa verità riposa ; anzi quasi può dirsi 
un insieme di passi scritturali e dei Padri ; cosicché meglio 
che una regola o uno statuto può considerarsi qual mezzo 
efficacissimo, e un conforto per mantenersi in quei voli 
che solennemente furon giurati- Che se intimamente toc- 
chino una maniera di persone, che rendendo schiava la 
propria volontà in ogni sua volizione, ne usavano a un tem- 
po liberissimamente, come quelli che si proponevano 
unicamente l' acquisto delie virtù ; son però io dico queste 
costituzioni di una norma generale per qualsivoglia, che 
con ogni sforzo dell' ingegno suo deve tendervi. Che se 
di gravissima colpa rendevan reo chi spontaneo votatosi 
a quelle non le adempiva , sono pur sempre d' aiuto e 
d'avviamento a chi brama toccar la perfezione, anche 
senza giurarle. La virtii sta nel porre in freno le proprie 
passioni, nel riporre ogni bene non nei piaceri, ma nel- 
l' abnegazione della propria volontà. L 1 ordine con cui que- 
ste costituzioni sono esposte, avvegnaché a prima giunta 
non scuoprasi tanto agevolmente, mira a questo scopo 
morale, a cui vuoisi giungere pei gradi della virtù, come 
andrò ora svolgendo. 11 principio su cui è fondata la no- 
stra religione è l'amor di Dio e del prossimo: il primo 
devesi avere con tutto il cuore, con tutta la mente, con 
tutta l' anima nostra, « Diliga Deum ex loto corde tuo, ex 
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foia anima («a, ex tota mente tua, ex totis viribus tuis. n 
II secondo consiste nel non foro ad altri quel che non 
vorremmo a noi : « Dtliges proximum tuum sicut te ip- 
sum. » Questi fondamenti sono gettati nel primo capitolo e 
sviluppati nei seguenti. Ed infatti corno potrebbesi amar 
Dio, se 1' anima umana si levasse sopra sè stessa, arro- 
gandosi o una superiorità su di altri, o una compiacenza 
delle sue doli ? Nulla piii la deturpa che la superbia, nul- 
la più annienta l' amor di Dio e del prossimo che lo stare 
a baldanza delle proprie forze, che il soprastare altrui, 
senza voler considerare che tutto quello abbiamo, lo ab- 
biamo da Dio, che noi cornei nostri prossimi nient' altro 
siamo che polvere e cenere, e che in breve ora confuse 
insieme le ossa del ricco e del povero, tutte saranno dal- 
l' istessa sorte colpite, e gli animali più immondi a quelle 
insulteranno. Nient' altro che la superbia cacciò gli Angeli 
del Paradiso, e privò eternamente della vision beatìfica 
quelli, che erano stati già creati per quella, e che per 
quella non avrebber potuto cadere: onde anche tra noi 
il trito proverbio, che la superbia è madre di tutti i vizi. 
Ragion voleva dunque che innanzi tutto lendesser questi 
capitoli a stabilire primitivamente l' uccider questo vizio 
sì all'anima letale; e questo vinto, ogni cosa riesce agevole. 
Acquistala infatti l' umiltà, di conseguenza viene il sentir 
bassamente di sè, l' obbedienza cieca ai maggiori e anche 
eguali e minori nostri. Dalla quale umiltà ed obbedienza 
si forma un vincolo dì carità, che lega i prossimi nel per- 
fetto amore. Vinta la superbia, ed acquistate le virtù che 
direttamente le si oppongono, combattesi 1' avarizia, la 
lussuria, la gola, coli' elezione della povertà volontaria; 
cioè con quel consiglio prescritto da quel Dio istesso che 
disse: E più agevole che un cammello passi per la cruna 
d'un ago, che un ricco si salvi. L'oro è fonto d'ogni 
male. Dal inalo uso dì questo, neri vizi si generano ; men- 
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irò se con soverchia cura il guardi c tenti accrescerlo, ecco 
l'avaro che unicamente se lo crea per Dio, che veglia 
a bocca aperta sui mucchi che numerando adora, che 
palpita a ogni muover di foglia, sospettoso che notturno 
ladro gliel' involi, che nega a sè e ai suoi il necessario, 
che se vedesse pur morirsi il padre ai piedi non lorrebbe 
un soldo ai suoi colmi scrigni per confortarlo. E per lo 
contrario se Io scialacqui, ecco l'uomo tratto a sodisfare 
alle più ree voglie, a cui la corrotta natura possa istigare. 
Di qui le vendette più vili, le ingiustizie più inique, la 
gozzoviglia più stomachevole, le libidini più laide trovati 
modo di esser da lui gustate; nel veleno delle quali si 
piace, s'inebria e perde il senno, sperando trovare la 
desiata felicita, che sfuggegli ognora insiem con l' oro che 
dissipa, come la favoleggiata acqua di Tantalo. Onde per 
combatter questo vizio ecco la povertà, 

n Che già con Cristo salse in sulla Croce » 
la qual li si mostra nulla avente del proprio, neppur le 
vesti, rifuggir da toccar moneta, andar nudi i piè, in 
digiuni ed astinenze quotidiano e in discipline macerar 
la carne per amore e imitazione di Cristo . che le fu 
suo primo marito. E a serbar intatta la fedeltà ai loro 
giuramenti imponesi una ricerca scrupolosa dei minimi 
propri falli , cura diligente per sfuggirne le occasioni , 
maceramento della persona, ed orar continuo, chè tali 
sono i mezzi per acquistar le virtù. Giacché i Demoni si 
cacciano ih digiuni ed orazioni: a Hoc genus Dcmoniorum 
non ejicitur nisi in oratione et in jeiunto. n E poiché dice 
la Scrittura: fai qualche cosa sempre, affinchè il Diavolo 
ti trovi occupato , però gli esercizi manuali sono proposti 
come mezzi a tanto scopo : tanto più necessari, quantn 
le menti di chi facea porte di questa regola (perchè per 
lo più idiote e indotte) non poleano così di leggieri esser 
inalzale al bene dalla forza della contemplazione. Da qui?- 
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ste cose però ne derivava anche per essi la fortezza in 
quello; appunto perchè, come dice Cicerone, consiste que- 
sta nel dispetto dei piaceri come sommo bene, e in non 
reputare i dolori qual sommo male. Poste le quali basi 
potean certo conoscere a quale altezza eran chiamali, e ad 
un tempo i più antichi comprendere di quanta mole fosse 
T ascriver un nuovo fratello con loro. Seguono pertanto 
i capitoli, che ai novizi si riferiscono; e quelli che mo- 
strano quanto peso avesse colui che era eletto a governar 
tutta la congregazione. Il precetto essenziale della quale, 
che era la riverenza alla gerarchia, viene appunto svilup- 
pato in fine, quasi come il ricordo della regola, o il testa- 
mento del suo fondatore. 11 quale ispirato come il divino 
poeta, parea dicesse ai suoi confrati : 

« Avete il vecchio e il nuovo testamento, 
E il pastor della chiesa che vi guida. 
Questo vi basti a vostro salvamento. 
« Se mala cupidigia altro vi guida; 
Uomini siate e non pecore matte, 
Sì che il Giudeo tra voi, di voi non rida, 
a Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combalte. » 

F, chiudendo co' pii uffici che prestavansi ai morti fratelli, 
par quasi voglia rammentar loro, che seguendo gli csempj 
del Beato istitutore, e con retta mente nell'ordine diportan- 
dosi, i fedeli ad esso poteano esser coronali di quella 
felicità superna, a cui l'uomo aspira quaggiù; ma che 
non potrà mai raggiungere, se sia vuoto di buone opere : 
ma si la conseguirà tanto più piena, quanto meglio abbia 
meritalo, o vogliam dire, quanto più ferveDlemenle 
avrà osservato quei precetti, nei quali fondasi la nostra 
Cattolica Religione. 
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IV. Tal' è quest' operetta riguardo alla materia: la quale 
se tutta pura , tutta santa , tutta divina è di per sè, 
richiedeva die fosse con pari eleganza esposta. E questa 
Unto per ogni parte è trasfusa , che sebbene il libretto 
sia pressoché tutto ripieno di passi scritturali, pure sono 
ordinali con tal legame , e così naturalmente adattali , 
che sembra quasi il lavoro in ogni sua parie originale. 
Arroge quella venusta del bel parlare, che è propria di 
tutte le scritture di quel secolo, che senza alcuna lam- 
biccata pompa ti si svela ; quella naturalezza di espressioni 
pure e vivissime, le quali nè sono infruscale di parole 
anticale, nè di quei nojosi riboboli di cui si piacevano 
gli scrittori dei secoli innanzi, ne di quella suonora armonia 
sconvenevole alla santità e umiltà della materia, e avrai 
una scrittura olire ogni credere bellissima. Dalla qunl 
modestia di espressioni nasce quella dolce soavità , che 
tanto si addice alle cose sante ; che nell' anima s' insinua 
con quella casta unzione di bene feconda , che oltre al 
gettar i più immacolati semi della virtù, reca seco eziandio 
il più efficace conforto per appigliatisi. Lo che quanto 
prova la santità della dottrina che s'insegna, tanto più 
gradila riesce ad apprendersi. Facile e chiaro è lo stile, 
anche pel più idiota ; che può benissimo comprender la 
forza di ogni espressione, e giustamente ponderarlo, mentre 
ne scorge la ragionevolezza , non persuasa dagli uomini 
con arte umana, ma da Dio colia sua parola. Questo te- 
sorelto adunque parve a me degno di veder la luce; pel 
quale se di pochi vocaboli si accresca il patrimonio di 
nostra lingua, si arricchisce pur sempre di un caro orna- 
mento per la sua locuzione: tanto più coro, quanto che 
in questo secol 'guasto sfugge dalla corrente degli empj 
libri, che da ogni parte travolvono l'umanità al mal co- 
stume, alla licenza, alla scioperataggine perfìn dello stile 
e della lingua: che non s'impara certo leggendo con tanta 
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avidità i pubblici diari, o quelle opere, che tutto falsano, 
che tutto smentiscono, che di tutto si fanno beffe; che 
le cose più sante prostituiscono alla satannica rabbia di 
penne avvelenale. 

V. In questo libro delle costituzioni dei Gesuati, oltre 
i tanti passi scritturali, sonovi anche alcune frasi d'indole 
latina , lo che farebbe supporre che questo lavoro fosse 
un volgarizzamento, anziché originale. E tale fu creduto, 
giacché nella costola del codice riccardiono 1758, trovasi 
scritto di mano recente: « Volgarizzamento delle costituzioni 
dei Gesuati ». Ma pare a me aver ragioni affatto in contrario, 
li di vero nel detto codice si ha questa nota: « Questo 
cosette abiamo arecato cosi rozamente scritto (sic) per 
uno nostro memoriale o. Il Codice 4792 dice meglio : 
« Queste cosette abiamo arecato cosi rozamente in volgare 
per uno nostro memoriale. s etc. Lo che prova che queste 
costituzioni erano state messe insieme da alcuni ricordi, 
che forse eran quelli istessi lasciali dal Colombini , per 
uso comune dei Gesuati. I quali, come che erano gente 
(come abbiam detto) illetterata, cosi è da credere che non 
in latino, ma in volgare fossero scritti per l'uso loro più 
facile. Ed in fatti quantunque le leggi e gli statuti antichi 
fossero dettati in latino, pure quelli che doveano passare per 
le mani di genie idiota facevansi in volgare. E poiché abbia- 
mo anche l'epoca del i 426, nella quale pare che per la prima 
volta venissero ridotti in forma di statuti, "però fondata- 
mente può credersi che allora fossero ordinatamente senili 
nel nostro idioma. Nè si opponga il veder nel codice 1758 
la sottoscrizione Ialina di fra Gabriele da Spoleto, la quale 
altro non è che un'aulenliea per le massime in questo 
libro esposte; non provando già che egli le abbia messe 
insieme, e mollo meno che le sieno stale dettale in Ialino. 
Anche i notari rogavano in latino i contratti, spesse volte 
scritti in italiano. Questo codice poi per la sua bellezza 
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mostra essere sialo ([uello, che non veniva a mano di tutti 
per semplice divozione ; ma ha un non so che di prezioso, 
sì che può beu giudicarsi per quello, su cui giuravansi 
i novelli confrali: e ciò mostra tanto meglio, che in volgare 
furon questi capitoli originalmente scritti. Dì più il codice 
Mòi non meno nitidamente scritto, e anch'esso in per- 
gamena , e pel nuovo convento di Montenero afforzerà 
1' argomento; giacché si dette di Ih l'ufficio a un frale di 
Pisa di copiarlo : provando questo come quel libro dovea 
esser tenuto in pregio , come cosa comune di lutto il 
convento, e non per special devozione di persona : lo che 
non sarebbe si facilmente avvenuto, se si avesse avuto 
l'originale in latino. E finalmente i capitoli aggiunti nel 
4 485 son pure in volgare; e in volgare pel loro stile mo- 
strano esser slati dettati. Il titolo adunque di volgariz- 
zamento niente osta a credere che gli statuti fossero 
italianamente scritti. 

VI. Di qualche curiosità sarebbe il ritrovare chi potesse 
esserne stato l'autore. Non è da credere che fosse fra 
Gabriele da Spoleto, perchè questa sottoscrizione si trova 
solo nel codice 1758; e la natura di quella (come sopra 
mostrammo) ce ne rende persuasi. Noi abbiamo tra i Ge- 
suati illustri per dottrina un fra Matteo da Ferrara Filippo 
da Casteldurante, Palmerio bolognese; Andrea da Gubbio e 
un Piero Carducci : ma questi fiorirono nel convento di S. 
Giusto, e gli statuti son fatti nel i 426, cioè quando i Gcsuati 
non vi erano ancora. Lasciò scritto Feo Belcari che Giovanni 
da Tossignano e ser Cristofano di Gano senese aveano 
scritto la vita del Colombini e altre operette a conforto 

1 II Bealo Antonio ti' Agostino Bellini da Siena, eietlo Vescovo di 
KulignonelUGl fu purGesuato. Di un frate Malico da Ferrara povero 
Gesuato trovasi un volgarizza me ni o dell' «pistola di S. Bernardo a 
Leta, stampato nel H97. — Ne! cod. riecardiano 1133 vi u l'nspo- 
siz ione del l'orazione mentale in ierza rima, falla da Bianco Iogesuolo. 
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dei Gesuati, dalle memorie dei quali, Feo potè poi rifarla 
nel 4 440 in quello stupendo lavoro Ma che sor Cristo- 
fa no fosse Io scrittore dei capitoli non può provarsi; perchè 
egli era secolare e nolaro; e di più egli scrisse la vita del 
Colombini, come dice il Belcari, in 40 capitoli, nei quali 
attende più a predicare utili ammaestramenti, che a nar- 
rare i suoi memorandi falli. Il trovarsi nel codice ì 702, che 
i capitoli sono falli per un nostro memoriale, prova che 

10 scrittore fu Gcsualo; e se non fosse ardila la congettura 
non sarei alieno dal crederlo lavoro del detto Giovanni 
da Tossignano, che fu ascrillo tra' Beati, e che (secondo 

11 Belcari) fece, a contemplazione del Cardinal di S. Croce, 
un compendio della conversione e morte del Beato Colom- 
bini : molto più che tra i capitoli, nel detto codice trovasi 
un frammento della vita di esso, che qual bel monumento 
letterario e storico io qui pubblico. 

« Ne le parli d' Italia nel paese e provincia di Toscana, 
Xu nella citlh di Siena un uomo di nome e di grazia 
Giovanni ; il quale per la sempricitade della mente sua, 
ben fu ancora dirittamenle cognosciulo Colombini. Quesló 
uomo nobile, ricco e bene imparentato era do'maggiorenti 
della sua ciltade, sicché adsuprato (sic)* allo stato de 
reggimento, cogli altri nobili e savj citadini, più volte 
la resse ottimamente e bene. Aveva per suo donna una 
venerabile donna onestissima, mansueta e ben composita 
e ordinata in tutti i suoi modi e costumi, della quali! 
aveva due figliuoli, uno maschio e una femina, ed era 
molto intento a' guadagni temporali, e ben sollicilo alla 
sua mercatanzia, prudente e circuospetlo in ciò ch'egli 
aveva a fare. Ma il buono e misericordioso Signore, il quale 
con sottile esamine pondera i meriti e participa della sua 

' Cosi dici; unii copia Julia medesima falla nel 1 471 da Sipanilolfu, 
o Pandolfo di Currado, la quale è nel codice riccardiano 1883. 
* Forse: « adsumpto, assunto w, 
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grazia e misericordia; il quale sa quali sono quegli che nel In 
instabilità 1 dell' immutabile e eterna foliciladc, convertì 
a sè questo uomo per lo infrascritto modo. Uno di essendo 
tornato Giovanni a casa con pensieri di mangiare presto 
per andare poi a fare altre sue facciende; cbe così era 
sua usanza di volere subito che giugnieva in casa , pi- 
gliare la sua refezione, per ritornare sollicitamente a e 
traffichi della sua mercatanzia ; e non trovando in quel di 
infra gli altri apareccbiato di potere mangiaro, sì cominciò 
a turbare e a dolere inverso della donna; riprendendola 
della sua nigrigenzia ; e allegando che per cagione d' alcune 
facciende, ch'egli aveva tra mano gli conveniva essere 
sollicito, e ritornare al fondaco prestamente. Al quale la 
donna benignamente rispondendo, lo pregò che avesse un 
poco di pazienzia, e che bene sarà apparecchiato presto. 
E intanto, disse, che s' aparecchia , togli quello libro e 
leggi un poco. Alle cui parole Giovanni piegandosi prese 
il libro, e incominciò a leggiere. E come (a) Dio piacque, 
gli venne alle mani una leggienda piena di celestiale 
melodia, d'una peccatrice per maravigliosa pietade con- 
vertita a Dio. E leggiendo egli , intanto la donna fecie 
aparecchiare, e chiamò Giovanni che andasse a mangiare. 
Alla quale egli rispose: Aspetta tu un poco tu, per insino 
eh' io fornisco di legiere questa leggienda. Ed era la leggien- 
da molto lunga, ma perchè era bella e divota, molto gli 
piaceva; però non la volle lasciare che nolla finisse di 
leggiere. E la donna vedendolo così atentamente leggiere, 
tacitamente ciò considerando, n'era molto lieta; pensando 
cbe gli gioverebbe od edificazione della mente sua, inperò 
che ben sapeva che non era usato a legiere cosi fatti 
libri. E cierto che così adivenne: imperò che adoperando- 
visi la divina grazia, quella istoria in tale modo si gì' im- 

1 Qui nel codice deve mancare qualche inciso, come: - nell'i stai) il ita 
delle cose di quaggiù, son ehiumati a godere dell'» elo. 
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presse nella mente, che continuo l'aveva in cuore; e la 
materia di quello che letto aveva , gli stava fissa nel 
pensiero: in tanto ebe tocandogli messer Domenedio il 
cuore, egli incomincio a dispregiare le cose di questo mondo, 
e non essere di quelle tanto sollecito. E incominciò ad 
essere largo in fare lemosine a' poveri per amore di Dio, 
c frequentare la chiesa, e darsi all'orazione e a' digiuni 
e ad altre operazioni divote ed csercizii religiosi. E per 
questo modo gastigaudo la carne, e recandola in servitudine, 
venne in desiderio di castitade; la quale insieme colla 
pudica e onesta donna sua si propuosono e diliberorono 
fermamente tenero insinn alla morte. E crcsciendo egli 
di virtù in viriti, e ogni (tà) andando di bene in meglio, 
facciendo a' poveri largite lemosine; vcnnegli un desiderio 
dì volere essere al tutto povero per amore di Cristo Jesii; 
acciò che al tulo ispoglialo di sè e d'ogni cura terrena, 
potesse tuto e speditamente seguitare il poverello Jesù 
suo signore; e secondo il detto del salmo eziandio men- 
dico. E allora incominciò mollo a dispregiare negli occhi 
degli uomini, e andare molto vilemente vestito. E uno di 
trovandosi Giovanni con uno suo compagno, il quale aveva 
nome Francesco di Mino Vincenti, uomo onorato c de' reg- 
gienti e maggiorenti della citta sua, cioè di Siena, si gli 
manifestò e aperse il segreto del cuor suo; cioè come egli 
desiderava in tutto de essere povero per amor di Cristo; 
e di ciò ancora confortò lui. E usando ispesso insieme, e 
parlando molto di Dio, e del dispregio del mondo ; Fran- 
ciesco a tutto si dispuose d' essere d' una voluntà con Gio- 
vanni unito. E così fatto d'un proposito e d'uno volere già, 
incominciarono largamente a disperdere e distribuire a' 
poveri per amore di Cristo le loro ricchezze , le quali 
prima solevano con molta cupidi tà e sollicitudine acumulare 
c ragunare. E incominciò Francesco ad andare come 
Giovanni mollo vilemente vestito, et in ogni andamento 
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e costume a conformassi con esso lui, quanto più poteva. 
E di questa cosa n' era uno grande dire per Siena. Istu- 
pivano lutti sopra questa mirabile mutazione della destra 
mano dello eccielso Iddio ', ed era negli occhi di tutti 
mirabile cosa vedere uomini tanto onorati e ricchi cosi 
dispregiarsi, e a dare le loro ricchezze così largamente 
per amore di Dio. E ogni dì crescieva più l' ardore in loro 
della ardente carìtade, e il desiderio d' essere al lutto 
poveri per amore di Jesù Cristo. E slati che furono così 
in queste opere virtuose alquanto poco tempo, il figliuolo di 
Giovanni si morì. Della cui morte Giovanni n' ebbe grande 
consolazione; vedendosi per questo rimaso più espedito 
e più libero a potere dare ogni cosa per Dio. Ora essen- 
dogli rimasa una fanciulla femina; e Francesco avendone 
un'altra, si diliberarono, tutti d'una volunia, ameudue 
di mettere in uno monasterio di venerabile e oneste donne, 
il quale è presso a Siena forse uno mezzo miglio; e mis- 
sonvi anche molt' altre fanciulle virgini loro parenti, e 
dotoro il monasterio riccamente de' loro beni temporali. 
E in quello tempo cooperandovi la divina grazia, quello 
monasterio crebbe molto in famiglia e in religiosi costumi 
e fervore di spirito; la cui religione e fama persevera 
per la grazia di Dio per insino al di d'oggi. Or vedendo 
la donna di Giovanni , che cosi si dispregiava; e tanto 
largamente il suo dava e islribuiva; come ch'ella fosse, 
secondo che detto è, di buona coscienzia; ma pur perchè 
ella non era parimente afozionata, non glie ne pareva 
bene, e pregavalo eh' egli avesse temperanza e modo nel 
suo fare. Ma l'uomo di Dio Giovanni , già accieso del 
divino fuoco, vedendo, il dire della donna procedere da 
tiepidìtà e freddezza, s'ingegnava di sconsolarla per lo 
meglio che poteva, e lui crescieva tutto di di bene in meglio; 
sempre s'accendeva più a desiderio d'essere al tutto 
1 Haec esl mulatto dexterae Eicclsi. 
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povero, spogliato d'ogni solliciludine di cose transitorie; 
per potere tanto più agevolmente levarsi in Dio; quanto 
più era iscarico, caminasse ' per la via della sua pelli- 
grinazione. Onde più volte pregò la donna sua ched ella 
gli desse licenzia: mad ella per niuno modo acconsentiva. 
Or adivenne, che un di andando Giovanni e Franciesco 
alla cbiesa per udire la messa, s'incontrano nella via in 
uno uomo quasi mezzo ignudo , tutto coperto dal capo 
insino al piede di scabbia e di rogna; in tal guisa che 
pareva lebbroso. Il quale, Giovanni raguardando, commosso 
nelle viscere del cuore a pietade e a compassione sopra 
di lui, disse a Francesco: Ecco questo povero qui abban- 
donato; vogliamo noi portamelo a casa? Noi andiamo per 
udire la messa; questa sarà farla. Disse Franciesco: l' sono 
contento a ciò che tu vogli. Allora Giovanni abracciò 
quclio infermo e puoselo in su'n una panca, e missegli 
il capo infra le coscie, e cosi sei portò a casa. E per una 
doìeiezza e soavitade ispriluale, ched egli sentiva nel cuore, 
a quelle coscie tutte guaste e piagate, come detto è di 
sopra , di scabia o di rogna , quando all' una e quando 
all'altra, soavemente si slrigneva alle guancie. E giunti 
a casa il missono dentro. E come la donna di Giovanni il 
vide s'incominciò a turbare fortemente diciendo: Queste 
sono le derrate che lu m'ariechi a casa ? E Giovanni la 
confortava quanto poteva , che ella avesse pazienzia , 
mostrandole sopra ciò belle e grandi ragioni. E poi Giovanni 
e Franciesco lavarono tutto lo infermo e confortorollo, e 
poi il missono ad riposare nel proprio letto di Giovanni. 
La qual cosa la donna portò con molla impazienzia e mo- 
lestia. E ritornando a udire poi messa, Giovanni pregò 
la donna sua che alcuna volta andasse a vedere lo 'nfer- 
mo. La quale ciò non promisse dì fare. Ma pur poi 
incominciò ad avere rimorso di eoscienzia, ched ella non 
1 Forse deve dire: « e quanto più era iscarico, camminare ». 
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ubidiva il marito; e che sopra la miseria dello infermo 
non si moveva a pietade. Ed io questo rimorso, di subito 
si mosse per andare allo infermo: e come ella aperse 
l'uscio della camera per entrare dentro, senti sì grande 
odore e fraganzia, che se tutte le spezierie e cose aroma- 
tiche vi fussono ìstate, non sarebe istalo magiore odore. 
Onde non essendo ardita d' entrare serri) 1' uscio, e spa- 
ventala cominciò a piangere fortemente e per contrizione. 
E in questo ecco Giovanni e Franciesco che ritornaro da 
messa; e di subilo Giovanni dimandò la donna, che ancora 
piangeva se la era ita allo infermo. Al quale ella risponden- 
do; gli disse quello che andandovi gli era addivenuto. 
E udito questo, di subito Giovanni e Franciesco corsono 
alla camera, e sentirono sì mirabilemenle quello grande 
e soave odore. E guardando nel letto non vi trovarci 
persona. Della qual cosa rendettono molte grazie a Dio. 
E il servo di Cristo Giovanni, disiderando di piacere solo 
al suo Iddio, comandò alla donna, che mentre che lui 
venisse*, (sic) niente non dicesse a persona. Ed e!Ia 
vedendo si grande segno che Iddio aveva mostrato, si gli 
diede piena libcrtade di fare ciò che voleva; cioè di dare 
per Dio, e abandonore il mondo. Della quale cosa Giovanni 
ne fu mollo lieto; e come che piii miraculi (facesse), solo 
questo ci è panalo di porre; per lo quale aparisca l' ordine 
e '1 modo com'egli introfatto rinuntiò al mondo; e da- 
poiehe gli ebbe la licenzia, diede a' poveri ciò che posse- 
deva; e Franciesco e (lui) comincioro l'ordine de poveri. — 
E cosi seguita poi molli miracoli ». 

Che se consideriamo bene la vita del B. Giovanni da 
Tossignano , avremo forti argomenti per avvalorare le 
nostre congetture. Nacque egli nel contado di Imola, e 
non di Mola (come alcuni che hanno pubblicalo il Bclcari 
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gli hanno fallo dire , non sapendo leggere i codici 1 ) da 
Antonio Tarelli e Giovannina sua madre nel 1386. Fu 
addottorato in Bologna, e quasi tosto abbandonato il secolo, 
nel suo xv anno', a'dì 28 luglio 1408, come dice l'Ughelli, 
vestì l' abito di Gesuato nel convento di sant'Eustachio; 
e tanto mostrossi pieno di meriti, che fu eletto rettore 
di quello di Ferrara. Le virtù e la dottrina di esso, av- 
vegnaché ordinato in minoribus, tanta fama avevangli 
acquistata, che Eugenio iv nel 1431 a' 29 ottobre, con 
gran satisfazione del Marchese Niccolò d'Este lo elesse 
Vescovo di Ferrara. Sottrarsi voleva I' umile Giovanni a 
tanto officio; ma astretto dall'obbedienza, e ricevuti gli 
ordini, resse la diocesi per 1fi anni, ove morì il 24 luglio 
1446, ed ebbe nella chiesa di S. Girolamo orrevole sepol- 
tura, con questo epitaffio. 

H1C JACET REVEBEND1SS. IN CHRISTO 
PATEK U. JOANNES DE TOSSIGNANO 
EP1SCOPUS FERRARIENSIS DIGNISSIUCS 
QUI OLIM FUERAT DE 
CONGREGATICI E PÀUPERUM JESDATORUM 
ET 01IDORM1VIT IN DOMINO 
DIE XXIV JUL1I 
MCCCGXLVI. 

' I copisti, dice S. Girolamo, scrivono non quel che trovano, ma 
quel che intendono. E se ciò lo facessero i copisti potrebbe passare ; 
ma lo fanno anche alcuni di quelli , cho vanno per la maggiore , e 
sull'autorità de' quali riposano gl'inesperti. E di questi ne ho a mano 
molli esempi. Ma purché risparmino un centesimo, che importa loro 
se guastamestieri, scribacchini, ignoranti, senza il minimo corredo 
di studi seggono a scranna usurpando questa parie di letteratura , 
e impestandola di pubblicazioni, con guaste lezioni, e con tali con- 
trarisi ancora da svisare quel che vi si narra ? Se è benemerito 
della letteratura e della storia chi le giova dì nuove pubblicazioni; 
non meno sono meritevoli di lode coloro, che si fanno aiutare nelle 
noiosissime copie dei codici da un galantuomo I 

* È un poco oscuro e mal conciliabile per 1' epoche questo passo 
dell' Ughelli : « transfuga ad daustrum, at<iuc apud Sanctum Elisia- 
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La vila di lui trovasi nella cronaca dei Gcsuati. L' epoche 
tutte concorrono ad ascrivere ad esso 1' opera dei capi- 
toli ; la dottrina sparsavi mostra un teologo ; lo stile e la 
dicitura non è aliena dalla vila del Colombini che egli 
dettò, sparsa anch'essa di passi scritturali; e finalmente 
alcuni modi e parole, tra le quali piacemi notare questa, 
quasi in sul principio del frammento della vita : a Aspetta 
tu un poco tu », simile ali' altra del Cod. riccardiano 1 792, 
al cap. 4 de' Capitoli: « E tu vai duemila con lui tu d, e 
l'altra che e la parola stanziale; mi danno un altro ar- 
gomento a credere autore il suddetto : che questa è molto 
usata in quei paesi, e nell' archivio di Urbino l 1 ho trovata 
spessissimo nei pubblici contratti, e in certi -inventarli 
specialmente delle artiglierie delle fortezze di quel Ducato. 

VII. Ma qualunque sia l'autore, è tale che ci ha dato 
una bella scrittura , che arricchisce il tesoro de' testi di 
lingua. Tre sono i codici, che ho avuto a mano nella pub- 
blicazione di questo libretto, e tutti della preziosa Bi- 
blioteca riccardiana. Il primo è segnato di N.° 1792, che 
io per maggior brevità noterò d' or innanzi colla lettera 
B. È questo un codicetto in 8.° cartaceo, miscellaneo, co- 
perto di cartapecora, scrittura del secolo xv ineunte, per 
quanto attiene ai capitoli dei Gesuati, per le altre operette, 
è di altri tempi. Quelli portano l'epoca del giugno 14:36; 
ed alcuni passi che sono di più in questo, e mancano o 
sono aggiunti nel codice 17à'8, ne guarentiscono l'anti- 
chità. La rubrica 39, poco dopo il suo cominciare è pos- 
posta alla 40. Dopo la rubrica 40." trovasi frapposto un 
volgarizzamento intitolato : « Libro d'Isoc profeta » che io 
suppongo possa essere stato uno di quei passi che legge- 
vansi ai novizi, e che qual bel monumento della lingua 
nostra qui pubblico. 

chium Jesuatorum monavhvm induit, anno xv aetatis suae i&68, dio 
SS mcnsù judi. • 

10 
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« Yhu ^« Maria » 

« Incomincia lo libro di Ysacc Abate di Syria. Come 
l'anima si dee posare in Dio: e dello ispre già mento del 
mondo e degli onori e delle ricchezze et delle ingiurie. 
Capitolo. 

(i L'anima, la quale ama Iddio, in solo Iddio à riposo. 
In primamente prendi a disciogliere da te medesimo ogni 
legame e impaccio di fuori, e allora li potrai legare col 
cuore con Dio; impercìochè lo scioglimento dello cose 
mondane conviene che vadia inanzi allo legare con Dio. 
i.o pasto del pane si dh al fanciullo dopo lo latte ; e 1' uo- 
mo lo quale si volle dilatare nelle cose divine, in prima 
si dee iscieverare dal mondo ; si come si scievera lo fan- 
ciullo dalle puppe della madre. L'operazione corporale 
vadi 'nanzi all'operazione dell' anima: sì come Adamo 
prima fue fallo del limo della terra che gli fusse 1' anima 
inspirata. Chi non à aquistala l' operazione corporale 
non puote avere l'operazione dell'anima, lnpcrciò che 
questa nascie da quella, sicome la spiga dallo ignudo gra- 
nello. E coloro, che non anno l' operazione dell' anima non 
ànno doni ispirituali. Le fatiche e gli cscrcizii di queslo 
sec.ulo, gli quali si fanno per vanitade e' non si aguagliano 
alle delizie, che sono aparecchiate pure in queslo seculo 

coloro che si esercitano e afalicansi in buone operazioni. 
Si come a coloro che seminano in lacrime, sì seguitano 
con voi (sic) et bracciate di gioconditade e d'allegrezza: cos'i 
viene la letizia dopo la tristizia e afrizione, che si sostiene 
per Dio. Lo pane che si aquista con sudore e con fatica 
pare dolere al lavoratore : e cosi l' operazioni che si fanno 
per la giustizia sono dolci al cuore, lo quale à ricievuto 
la scienza da Dio. Sostieni con buona voluntade dispre- 
giomento e umilitade, acciò che lu abbi sicurtade appo 
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Dio. Ogni parola dura e aspra che l' uomo sostiene scien- 
temente , senza colpa che abia commessa conlra colai 
che glie ne dicie, cierto una corona di spine pone sopra 
lo capo suo, come ebbe Cristo nella passione: bealo e 
quello uomo, iu perciò che in tempo elio non sa, e non 
si pensa sarà coronato incorruttibilmente. Chi fuggie la 
groria e gli onori del mondo voluntariamente, questi a. già 
sentito nel)' anima sua lo secolo che dee venire : chi dicie 
eh' à lasciato Io mondo, e litiga e contende cogli huomini 
pello suo d'alcuna cosa, acciò che quelle cose che gli 
dàno riposso non si usino (o) isciemino a lui, questi è 
cieco al postutto ; imperciochè voluntariamente averìi 
obandonato lo corpo al postulo, ed ora per uno de' suoi 
membri litiga e combatte. Chi luggie lo riposo della pre- 
sente vita, la mente di costui già vede lo secolo che de' ve- 
nire. Ma quegli che è legalo alla concupiscienzia e alla 
cupidilate, è servo e schiavo dei vizi. Non ti pensare che 
sia cupiditade pur solamente in aquistare e disideraro 
oro e ariento, ma in ogni cosa, qualunque sia, alla quale 
s 1 inchina la tua volunlade. Non lodare colui che s'atriggie 
corporalmenle (et) ò disolulo ne 1 suoi sensi, cioè nell'udire 
e nella bocca sparla e negli occhi disonesti e incasli 
nei seculo mondiale. Finito questo capitolo del Abate di 
Syria. » 

Dopo gli statuti avvi un frammento di essi dalla 21/' 
alla 25." rubrica, scritto forse dalla mano istessa, ma assai 
più diligentemente del codice , che alquanto è scorretto 
nella grafia. Anche questo frammento ò slato posto non 
invano a confronto, e i'ho contrassegnato con la lettera b). 
Fra i capitoli e il frammento di essi trovasi quel poco 
della vita del B. Colombini or da me pubblicato, scritto 
pur dalla medesima mano; e come io credo per devozione 
speciale di qualche Gesuato. Poi un frammento del Cre- 
do di Danle Alighieri ; indi un trattatello della messa 
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di Francesco Dini, dedicalo a una monaca ; e finalmente 
il Volgarizzamento di Mercurio Trismegisto fatto per co- 
mandamento di Marsilio Ficino (clic già dal greco l'aveva 
voltato nella lingua del Lazio) da Tommaso Benci, se 
argomentar lo dobbiamo dalla lettera dedicatoria; a Al no- 
bil buomo Francesco di Nerone di Tommaso Benci salute, 
sanità, buona fortuna. » quantunque in fine dell' operetta 
trovisi scritto: « Finito il libro dì Mercurio Trismegisto 
di grecho in latino tralatato per Marsilio Ficino fiorentino, 
d'aprile nel 1463; facto vulghareda Sii. (Silvio) ad dì 10 di 
scplembre 1463. Laus Deo ». 

L'altro codice è segnato di N.° 1758, cui noterò, quando 
occorra, colla lettera A: ed è quello che mi ha servito di 
testo nella pubblicazione di questi capitoli. É questo un 
codicetto in 8.", membranaceo, di squisito lavoro, coperto di 
pelle scura, e porla scritto da mano recente in costola : 
« Volgarizzamento delie costituzioni dei Gesuali. » La 
cucitura delle carte è raccomandata a due capitelli di seta 
rossa, screziati di fili d'oro. Mostra esser stato già chiuso 
con 4 fermagli, due pel lungo del libro, e due pel largo, uno 
nel lato di sopra l' altro in quello di solto. In mezzo delle 
due guardie del libro , dorale intorno ai loro orli , evvi 
impresso il monogramma, Ybu, e in queìla a tergo avvi 
una cedoletta in pergamena contornata di quattro listelli 
di oltone imbull e tt a ti vi, nella quale sta scritto in carat- 
teri pur gotici: « Regola overo Chapitoli de' Frali Jesuati 
N. 223. » È di 62 pagine numerate da retto, compreso il 
rubricano. La prima pagina è tutta finissi mamen le ornata 
e miniata e ricca di azzurri: in basso vi è un Cristo 
deposto di croce, mezza figura in campo azzurro, e chiusa 
in una circonferenza d'oro, sostenuta da due angeli in 
veste azzurra e ali dorate. Ai lati due mezze figure d'an- 
geli che terminano in fogliami, e sostengono pure un irionfo 
di fiori, a mezzo del quale si vede miniato dalla parte del 
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lembo della carta un frate Gcsuato col cappuccio in capo, 
che forse è il Bealo Colombini, o l'estensor dei capitoli 
chiuso in un ovale con listo dorata in campo azzurro; 
c di contro a questo verso la costola della carta è un 
nitro frate Gesuato col cappuccio bianco, e libro rosso in 
mano. Al di sopra di quest' ovale vedesi un S. Giovannino 
con croce nella sinistra e coperto dello pelle d'agnello, e 
di contro un Gesii bambino vestilo di finissimo velo , o 
con in mano una sfera, a significare il mondo. Nella parte 
superiore del foglio evvi in lettere gotiche il monogramma 
di Gesù contornalo di raggi in circolo azzurro, cinto pur 
d'oro, e adorato da due angioletti nudi. — Nella prima 
lettera è ritrailo il Beato Giovanni Colombini contornato 
di raggi, con un libro rosso chiuso in mano. Le altre leltere 
minori iniziali dei capitoli sono d'oro in un campo di 
finissimi e delicati ornati : e sembra proprio che questo 
codice fosse quello su cui i Gesuati giuravano i loro voti; 
chè tulto in sè spira e mostra qualche cosa di solenne. 

L' epoca dev' essere dopo il 1 485, perchè l' aggiunta dei 
nuovi capitoli fatti in quest' anno, è della scrittura istessa 
che gli antecedenti, e dell'islessa mano. Il carattere è gotico, 
e sembra quasi estraneo a quell'epoca: argomento di più 
per provar quanto prezioso è questo codice. La miniatura 
a dir vero in sulle prime mi facea propendere pel Perugino, 
perchè molto lavorò pei Gesuati, e perchè alcune fìgurette 
hanno certi svolazzi e gli sparati delle maniche, che ram- 
mentano il suo fare. Ma oltre che del Perugino non si ha 
memoria che fosse miniatore, e poiché nella delta Bibliote- 
ca avvi pure un codicetto segnato di N. 419 scritto pure 
in pergamena 1 e che sembra appartenuto anche questo 
ai Gesuati ; la miniatura del quale ascrivesi a Boccardino 

1 È coperto di vacchetta rossa, ed è di 12 pagine in 8.° numerate 
ila retto. Le miniature cessano alla bolla di Papa Bonifazio, anno ili; 
dopo la quale, succede quella di Alessandro vi. 



450 



1 CAPITOLI DE' GESUITI. 



il giovane : è ragionevole il credere, ebe dell' islessa mano 
sia pur l'altra del codice dei capitoli '. Questo codicetlo 
ili* contiene: « Privilegia Jesuatorum in hoc volumine con- 
tinentur . copiae bullarum seu privilegiorum concessorum 
per diversos Ponlifìces; et prima, copiabullae Papae Martini 
quinti: Quali ter pnuperes Jesuati non possint molestarì per 
aliguos inquisitores. La prima pagina è miniata da Ire lati, 
nel superiore avvi il monogramma di Gesù in lettere goti- 
clic, pressoché simile all' altro del codice A. Dal lato della 
costola avvi pure un trionfo di fiori, e in basso un meda- 
glione sostenuto da due angioletti nudi, nel quale e figurato 
Papa Martino. Le iniziali sono in oro, e tutte finamente con 
belli ornatini lavorale. Non starò qui a ripetere ciò che 
queste bolle contengono, avendone già dato nel mio in di- 
scorso, in una nota, 1' estratto. Finalmente il terzo codice, 
che mi ha aiutato al confronto dei capitoli è pur riccardiano, 
segnato di N. 1 75i. che io d' or innanzi noterò con la let- 
tera C. Porta questo l' epoca più recente del 1 570, e questa 
sottoscrizione ; « Frate Antonio spagnuolo scrisse in Pisa 
nel 1570 , de commissione del padre frate Bernardo da 
Firenze, priore del convento di Santa Maria di Monlenero 
eie. » Anche questo è un codicetlo membranaceo in 8." co- 
perto pur di carta pecora, e di pag. 45, numerale solo 
da retto , scrittura corsiva nitidissima e corretta. Porta 
questo codice le ruhriche come il coti. A, delle quali manca 

1 Io non amo oppormi al giudizio dei periti dell' arte , ma sem- 
brami un poco fuor di ragione clic i fìesualì, 1 quali avean pur tra 
loro dei pittori, dovessero riairrere al lìoecardino por queste minia- 
lure. Abbiam visto giù nel nostro m discorso, come in questi tempi 
fra Giuliano da Firenze G esnato fosse anche insigne pittore ; del 
quale nel convento di S. Girolamo di Siena, ove morìncH487, ve- 
drai pur ora mia bella imagine della Madonna: e come Gherardo 
miniatore lavorassi.' eziandio nel convento di S. Giusto. Con qual 
Franchezza dunque, può mai asserirsi che le miniature dei citati fio- 
rini sieri del Boccardino? 
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il cod. B; il quale e pur senza dei capitoli aggiunti nel 
1i8o. Però più su questo che sul codice A si modella, e 
ai capitoli aggiunti ne ha uno di più, elio e il quindice- 
simo. Le varianti dei quali codici andremo nella pubbli- 
cazione via via notando. 

Vili. Di questi Ire io mi son eietto per testo il codice 
A, a preferenza degli altri; perchè sebbene non più antico, 
è più completo e più corretto. Il quale e mostra di essere 
scrilto da persona più esperta nella grammatica, e che 
ebbe a fronte un esemplare migliore degli altri, e privo 
d'idiotismi [dai quali non va scevro i! codice B) e di quei 
mutamenti di parole, che non adattandosi più all'indole 
del secolo xvi, furon dall'amanuense del codice C, a suo 
arbitrio cambiale. Così i passi scritturali son nel codice A 
dctlaLi più genuinamente secondo la bibbia; ed ha tale una 
disposizione di parole, che negli altri due, per poco senno 
omesse talvolta, ne variano o ne guastano il senso. Senza 
dubbio essendo questo codice appartenuto ai Gcsuali di 
Firenze , forfè ragione ho avuto ad attenermi ad esso , 
come più puro ed esatto degli altri , appunto perchè 
scritto nella citta nostra , ove in fatto di lingua non si 
errava mai. Non nego che sieuvi intromessi alcuni periodi 
non dettali al certo da chi primo scrisse quest'operetta ; 
chè dallo stile più notarile e dimesso che il resto dei capi- 
toli si fanno conoscere d' aUra lega. Ma siccome agevol- 
mente si mostran tali, mancando affatto negli altri due 
codici; e poiché non violano la purezza della lingua, ab 
guastano il sentimento dell'autore, che primo dottò questi 
capitoli , però io li ho lasciati al lor posto. Una nolerella 
porla il debito avvertimento a tutto ; nè credo di ciò 
poter esser appuntalo. 

IX. Di qui facile è anche formarsi un' idea della grafia 
de' codici. Quello segnato A è correttissimo, ha le parole 
pressoché tutte l'ima dall'altra staccale, accuratamente 
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scritte, e parcamente sparso di quelle lettere oziose, che 
dagl'illetterati copisti vi s'intrudevano. La nitidezza del 
codice è certa riprova della mia asserzione. Il codiceli, 
oltre le scorrezioni comuni a lutti i codici usciti da penna 
idiota, ha eziandio una caratteristica essenziale , che fu 
uscire quasi tutti i nomi astratti colla finale in ude o ade o 
ute ; così virtute, pietade. caritade, paternitade, fedeltate, 
amislade, e cosi via discorrendo: caratteristica seguita 
quasi costantemente dal codice C. Il quale acconcia le 
parole all'ortografia del suo secolo, e tiene quasi direi 
quella via di mezzo, che è necessaria nella pubblicazione 
di queste scritture. Cosi se io nel pubblicar questi capitoli 
ho ridotto le parole all'ortografia moderna, scrupolosa- 
mente però serbando la loro lezione, ho avuto per farlo 
una norma in quest'ultimo codice, da cui di poco era 
da scostarsi per questo capo. 

X. Onde si avrà facilmente spiegato il metodo e la cura 
da me usata in questa pubblicazione ; tenendo il sistema, 
comune oggidì in lovori di siimi genere, quando si met- 
tono alle stampe , non unicamente qual documento sto- 
rico, ma come testo di lingua. Prima di lutto coli' aiuto 
degli altri due codici B e C posti a confronto, son venuto 
a faro quelle aggiunte o quelle detrazioni, che pur troppo 
eran necessarie ad interpretare il vero sentimento in cui 
era stato quel lavoro dettato , e del quale troppo palese 
si manifestasse l'errore. Cosi in quei rarissimi luoghi ove 
la lezione non corre verissima, attenendomi a tal norma, 
l' ho senza nessuno scrupolo corretta ; ove poi la questione 
cada intorno a qual delle varianti sia migliore, sarà da me 
sempre notato. Mi son passalo però di riportare quelle 
varianti che nulla recano di essenziale; mentre ho sempre 
scrupolosamente notato quelle, che mutano la parola o 
la frase. Che se in sulle prime, per far veder la palese 
scorrezione dei codici , ho notato anche le lezioni più 
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erronee e cattive, le ho omesse di poi, quando l'errore 
era troppo manifesto. Circa al modo ortografico delle pa- 
role ho mutato o tolto quelle lettere oziose, che mostrano 
più l'indole latina che italiana delle medesime: così 
intellecto, facto, sancta, prophala, et, Chrislo, Jhesuati, 
in intelletto , fatta, santa, profeta, e, ed, Cristo, Jesuati, 
ec. : cosi la doppia x ho sciolta in due s, come texuta io 
tessuta , parimente il t innanzi alle due vocali ho cam- 
biato in z nelle parole congregatone, etiandio ec. iu 
congregazione, eziandio ; e finalmente ho soppresso l 1 aspi- 
rata e qualche altra lettera oziosa ove non avea luogo, 
secondo il suono moderno delle voci: come allui , allei, 
bavere , nomata, honestade, bora, anchora ec. : Ìd a lui, 
a lei, avere, ornata, onestade, ora, ancora. Non ho però 
fatto aggiunta di aspirate alla prima e terza persona del 
presente del verbo avere, supplendo a questo col solo 
accento, come o, a. anno, in ò, à, anno. Circa l' interpun- 
zione poi ho tenuto quel metodo, che più si addice all' in- 
telligenza del libro, e alla correzione moderna. Questo ho 
creduto necessario, o lettore benevolo, che tu sapessi; perchè 
candidamente ho voluto esporti come io siami ingegnato 
intorno a questo codicetto per rendertelo gradito. Che se 
potrà piacerti, dovrò reputarmi felice ! 
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Incomincia l'ordino e la forma di costume ed usanze, lo 
quali la congregazione de' poveri vulgarmentc dilli lesuali 
comunemente observano. Seguila la tavola de' capitoli. 

Capitolo primo. Della dilezione di Dio o del prossimo. 

Della umiliti!. Cap. 2. 

Della obedienzia. Cap. 3. 

Della concordia c umanità, la quale de' esser tra' Ira teli i 
insieme. Cap. 4. 

Come niuno de' avere alcuna cosa propria. Cap. !5. 

Come non possediamo beni immobili, ne rendile annuali. 
Cap. 0. 

Come non riceviamo per comune usanza elemosina dì 
danari, escetto quando siamo per quelli in speziatila man- 
dati. Cap. 7. 

Del modo de' nostri vestimenti. Cap. 8. E della nudità 
de' piedi. 

Dei digiuni e del modo della nostra aslinenzia. Cap. 9. 

Come sta nella discrezione del padre spirituale dispen- 
sare supra Ì digiuni che non sono comandati, e de altre cose 
che a questo s' aparteugono. Cap. 10. 

Della osscrvanzia del tempo della quaresima. Cap. 11. 

Come nienle di cibo si suole pigliare senza licenzia , 
fuori della comune refezione. Cap. 12. 

Di quelli che per nigligenzia vengono tardi alla refezione. 
Cap. 13. 
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Dello colpe che si dicono innanzi che s' entri a mensa, 
e di quelle che a mensa si comettono. Cap. li. 

Del lettore della mensa, e dell' altre cose che a ciò s' a- 
parlengono. Cap. 15. 

Degli settimanaj della cucina. Cap. 16. 

Dell' officio della porta. Cap. 17. 

Come non si debbo inandare, nè ricevere lettere senza 
licenzia del padre spirituale. Cap. 18. 

Della diligenzia che si debbo avere all'infermi. Cap. 111. 

Di coloro che novelamciite sì rilevano dalla infirmila. 
Cap. 20. 

Come e' tentati e affaticati debbano esser benignamenle 
sopportati. Cap. 21. 

Della vigilia e del modo del nostro dormire. Cap. 22. 
Del silenzio. Cap. 23. 

Del modo di stare el verno a! fuoco a scaldarsi doppo 
la cena. Cap. 21. 

Delle orazione e dell'ore, nelle quale ci regimiamo 
nell'oratorio. Cap. 23. 

Del modo della orazione vocale per tutte l' ore canoniche 
secondo 1' usanza nostra. Cap. 26. 

Del modo della disciplina. Cap. 27. 

Dello esercizio manuale. Cep. 28, 

Come li ferramenti e V altre cose si vogliono governare. 
Cap. 29. 

Del modo di slare in cella. Cap. -ti). 
Del modo dell'andare fuora. Cap. 31. 
Come si debba schifare la familiarità delle temine. 
Cap. 32. 

Come ogni dottrina peregrina si debba fiiL'airr. V.;>\\ -V'. 
Del uso della confessione e comunione. Cap. 34. 
Del dire e pensieri al padre spirituale. Cap. 35. 
Come ogni settimana si dicono le colpe generale ncl- 
1' oratorio. Cap. 36. 
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Dell'emaniti che s'usa a' forestieri e a' compagni che 
vengono da altri luochi, c del lavare e piedi. Gap. 37. 

Del modo di domandare a coloro, clic desiderano d' esser 
ricevuti alla nostra congregazione. Cap. 38. 

Dei modo di ricevere e vestire li novizii. Cap. 39. 

Del modo come s' adottrina i novizii poi sono vestiti. 
Cap. 40. 

Del modo di riceverò chi dalla congregazione si fosse 
partito, e de avere stabilità ne li luochi. Cap. il. 

Della amonizione che si suole dare a quelli che non 
sanno liltera. Cap. 42. 

Del padre spirituale e governatore. Cap. 13. 

Della riverenzia e subiezione, la quale doviamo avere 
a' Prelati di santa Chiesa; e come questo ei lasciò per 
lestamenlo el nostro primo padre Giovanni di Piero. Cap. 44. 

De' suffragii de' fratelli che stanno in transito, e di tutti 
quegli che sono passati di questa vita. Cap. 4">. 
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Incomincia l'ordine e la forma de' costumi ed usanze, 
la quale la congregazione de' poveri vulgarmcnte chiamali 
Iesuali comunemisnte observano. E prima. Uno cerio pre- 
ambulo o vero prolago dello incomincionienlo d'essa 
congregazione Prolago. 

La sacrosanta madre Ecclesia, la quale da lo spirilo de 
Io sposo ! Idio suo è governata e retta, el quale disse a lei: 
Molte mansione 3 sono nella casa del padre mio; sequitando 
lo intelletto di tale parlare s' a fallo una vesta di diverse 
varietà di colori, ricogliendo nel suo materno ' seno la 
varietà di più religione. E benché tal vesta sia di tanta 
varietà; niente di meno è senza cusilura, e tutta tessuta 
insieme di sopra d' una contessitura di carità , non per 

1 II Cod. B comincia : * Al nome sia del mio Signore Yhu. 'XpÓ. 
nostro maestro; incomincia l'ordine o forma de' costumi e vita e 
usanse, ì quali [a congregazione de' poveri volgarmente delti Yesuali 
comwnemenlB observano. » eie. — Il Cod. C cominp in : ■ La R egola. 
Al nome sia del nostro Signore e Salvatore Messor Yhu. Xpo. inco- 
mincia .... costumi, vita o usanse di poveri .... Giesuati .... 

osserva, etc. a ov'è punteggiato, è del tutto simile al Codice B. 

! Cod. B e C « lo sposo e Idio ». 

« Cod. B e C « magioni 

4 Cod. B « mantello ». 
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sua diversità confuso, ma oruatn di bellesa di tale sua 
varietà. E 1 questa tal vesta la vidde uno de'padri, quan- 
do in vestimento deaurato 8 e di varietà circumdala la 
descrisse. Questa, dico la Santa Madre Ecclesia, pella di- 
lazione dello incarnato Verbo, ci quale ancora lui in essa 
si degnò di farsi uomo, e la quale esso Altissimo la fondò, 
ha voluto avere dentro dal suo larghissimo seno eziandio 
questo nostro stato di povertà, e a li suoi uberi già lungo 
tempo nutricarlo: acciò che ancora noi della dispersione 
delle gente per divina misericordia racolti, al compimento 
della gloriosa vesta, inlessuti almeno nelle fimbrie, o- 
vero orli di quella concorriamo. E certo questo è a noi 
grazia singulare, e per gran benifizio l'accettiamo, se alla 
composizione ] del tabernacolo divino siamo pure almeno 
ricevuti ' a quello per pelle di montone o per pelle di 
capra: che certo el ligurativo corpo della chiesa è in più. 
e diverse membra distinto. Le quali membra non hanno 
uno medesimo atto nò uno medesimo officio; porciochc 
sono divisioni di grazie e divisioni di administratore e 
divisione d'operatore. Le quali tulle cose uno medesimo 
Idio e uno medesimo spirito adopera in tutti, dividendo e 
distribuendo a ciascuno come gli piace. Cosi ancora el 
nostro vero Noè requie e pace nostra, el quale trovala la 
redenzione eterna, facendo salvo nel sabato tutto l'uomo 

■ Coil. B e C. « In questa cotale vesta l'aveva veduta ». Il Coti. 
IS segue « uno de' padri santi ». 

1 Cod. B « innorato ». Cod. C « morato a per errore del copista invece 
di « inoralo ». 

1 Cod. B « compozione » Se non fosse errore del copisla potrebbe 
esser parola derivata dal Ialino Compos partecipe, o da potior, in 
possedere. 

'Cod. B e C «tolti". 

1 Cod. B « Atto nò uno medesimo uficio percioectiù divisioni di 
grazio sono, e divisioni di ministrazioni e divisioni d'operazioni ». — 
Cod. C. a alto, perciochè ctc. •> Come ii Cod. B. 
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ha introduUi gli eletti nella requie sua; in questa sua arca, 
clic è la chiesa 1 ba fallo molle stanzio le, nelle quali li ani- 
mali razionali di qualunque condizione si sieno nasconden- 
dovisi, scampano 5 dal diluvio de'peccali. Questo slato adun- 
que di questa nostra congregazione, al tempo del Santissimo 
in Cristo Padre Papa Urbano v 3 , In cui memoria e eterna 
benedizione, incominciò ed ebbe suo principio, El quale 
essendo nello ofiìzio del sommo Pontificato diede e * donò 
l'abito e '1 vestimento, el quale la congregazione uostra 
comunemente usa e porta. La memoria della quale cosa 
npresso di molli, o che presenzialmente vi fussero, o che 
per fama lo sapessono; ancora dura, senza essere spenta. 
El modo del vivere in questa nostra fraternità piglia 
sua forma e ordine da quello esemplo di tutta santitade 
di quelli monti e colli, li quali da esso fattore della legge 
preseno pace e iuslizia al popolo suo. I quali consliluili 
e falli pastori sopra alla grege del Signore, dando forma 
e legge alla religione cristiana; erano con tutta la mul- 
titudine de' fedeli, secondo che ne' loro alti si contiene, 
d'uno animo perseveranti in orazione, e ogni cosa aveano 
in comune. Ma perciocché la moltitudine senza ordine 
viene in confusione, di necessita è che di regole e di 
legge ella sia ordinata. Questa s adunque ò la regola no- 

' Coli. B « difesa santa è, ha Mio molle islanzic e abitazioni ». 

1 Cod. U « Scampino d;il diluvia (tu' pei/culi di questa miseratila ». 

1 Cod, B e C o Padre Urbano por divina provvidenza Papa v, la 
cui memoria 0 in eterna benedizione » segue il Cod. Il « il principio 
e cominciameli lo suo ebbe ». 

* Cori, tcti Diede alla nostra criiiereeii zinne qucsli vestimenti, 
quali la compagnia coTiiimeinente porta. La memoria ce. « 

a Cod. I! « Questo adunque è il nostro vivere, inodorato nel santo 
Evangelio di Cristo osservare, noi quale è la somma d'ogni perfezione 
pienissimamente si conitene. Il Cod. C legge quasi come il Codice B 
ma più coirei la mente. « Questo adunque . . . nostro modo del vivere, 
il santo Evangelio di Cristo ... nel quale la somma . . . etc » 
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stra : El sauto Evangelio di Cristo obscrvarc, nei quale la 
somma d' ogni perfezione si contiene. Al quale non piaccia 
a Dìo, che si possa pure pensare che niente di perfezione 
se gli possa agiugaore da uomo mortale. E acciò che al 
letto di questa evangelica perfezione, traeudoci l' autore 
d' esso Evangelio, con più agievoleza e più ordine possiamo 
salire: pigliando prima quegli tre priucipali membri della 
religione , i quali sono , povertà , castità e obedienzia , 
vogliamo arecare in scritto e costumi e modi 1 di questa 
nostra congregazione, e quali per adrieto comunemente 
si sogliono observare; acciò che o per dimcnticamento nou 
si tralassino, o per lunghezza di tempo a poco a poco 
non si venghino occultando a quegli vengono drielo a noi. 
Le quali cose acciò che siano più chiare e che meglio si 
comprendono per alquante particelle, in capitoli le parliamo. 

Della dilezione di Dio e del prossimo. Capitolo 1. 

Prima e inanzi a ogni cosa dobbiamo amaro Idio e ob- 
servare e suoi comandamenti, acciò che così el fare del- 
l'opera sia pruova della dilezione. Perciocché chi me ama 
observa ci parlare mio, dice e! Signore. Secondariamente 
per lo amoro d'Idio ci conviene amare ancora el prossimo. 
Onde el compimento della legge sta nella dilezione 1 : per- 
ciò che chi ama niente offende l' amalo, e in ciò che gli e 
possibile lo soviene. Ma conviensi observare ancora l'ordine 
della dilezione ; imperò che si come la dilezione , cosi 
l'ordine d'essa è di comandamento, acciò che chi tale 
ordine averi conseguitato si possa nel Signore gloriare , 

1 Coil. B e C ii e modi e vita di questa nostra fraternità » : e 
questa parato invece di congregazione- t' usano gnosi sempre. 

1 Cod. B iì C " Dilezione, e in questi due comandamenti dipendo 
tutta lu legge e tulli i Profeti, ma conviensi ». 
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rcpelendo con seco medesimo quella parola de' camici: 
Egli ha ordinala in me la carità \ 

Della umilila e somma carità d' amare Idio e prossimo. Gap. 2. 

E acciò che al colmo della somma caritade , la quale 
cousislo nella dilezione di Dio e del prossimo, possiamo 
pervenire ; bisogno è che vada innanzi la virtù della umi- 
litade, la quale parturiendo nell'anima l'odio ed el dispregili 
di sè, tragga del quore l'amore proprio, el quale è dirit- 
tamente contrario alla carità. E quali due contrari! giamai 
non possono insieme in uno tempo medesimo stare in un 
medesimo luogo. Poi adunque che dell' animo ne sarà trailo 
l'amor proprio per la virtù della umililà, di subilo v'entrerà 
la dilezione della carità. E con ciò sia cosa ancora che 
essa carità sia uno dato ottimo e uno dono perfetto dell» 
Spirito Santo, el quale discende dal Padre de 1' universo " 
secondo quello detto dello Apostolo: La carilà e diffusa 
nei quori nostri per Io Spirito Santo, el quale e dalo a 
noi: e con ciò sia cosa die lo Spirito Santo non si riposi 
se non sopra a colui elio è umile e mansueto di quore . 
e che ha (remore de' parlari di Dio, si come esso Signore 
testimonia, bene segue che necessaria sia la virlii della 
u milita Oltra questo con ciò sia cosa ancora che la via 
della esaltazione sia F umilila, però chè chi s' aumilia sarà 
esaltalo; dirittamente segue, che nè a' meriti delle virili, 
uè a' premi! de' meriti , se non per via de umililà, che 
innanzi vada, possiamo salire. Sequitiamo adunque esso 
Re della gloria, el quale per la natura della sua divinità. 

1 Cod. BtC « Caritade ». Il Cod. lì aggiunge anche « Infinita e di- 
vina. Amen 
- Cod. C « Dal Padre de' lumi. « 

1 Cod. Il e C ■ Umllitade a fami abili a póltre conseguitare la 
caritade ». Il Cod. B aggiunge « magna c divina virlndè ». ' 

il 
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non avendo da polere cresciere Dè salire unde egli 
essinanì sÈ medesimo, pigliando la forma del servo , per 
la quale cosa, cioè pep lo qual mezo Idio esaltò lui ; simi- 
lemente, perchè egli del torrente della umana mortalità 
beve" nella via, pertanto egli esaltò el capo; dando in 
ciò a noi efficacissimo essemplo, che dobbiamo seguitare ie 
vestigio sue: questo sapiendo, che sola la umilila è quella 
che essalta ; nè giammai si potrà levare in allo lo edificio 
spirituale, se prima non si fanno e profondissimi fondamenti 
delia umilila. 

Della ubidienzia Cap. 3. 

Niuna via è più brieve, uiuna è più utile e sicura da 
pervenire a umililàde, che l' obedieazia, per la quale 1' uo- 
mo non solamente a Dio, ma anco al uomo per l'amore 
di Dio è subdito. L'ohedienzia rivoca l'uomo a'gaudii de 
Paradiso, da'quali la disubidienzia lo cacciò. Tanto e '1 bene 
dell' ubidienzìa, che poiché l'uomo l'averli perfettamente 
aquistala, a pena potrà più peccare ; però che il peccalo 
consiste nella propria volontà, e nella ostinazione del 
proprio iudicio. E tutto questo al postutto l'ubidienzia leva 
via. La forma di questa virtù si come di tulte le altre 
e insegnoe e diede in sè stesso esso Signore delie virlude, 
el quale fu obediente per insino alla morte; eleggendosi 
più presto perdere la vita che la virlù dell' ubidienzia. 
El quale, si come egli medesimo testifica, non venne a 
fare fa volontà sua, ma quella del padre che l'aveva 

1 Cod. B « Salire, imperù che olirà Dio non è nulla; discendendo 
(rovo moilo di potere cresciere e diminuire e salire, ondo egli etc. » 
il Cod. C legge più correttamente * Salire imperù che . . . trovò me- 
rito .. . crescere e salire, onde egli ». 

1 Cod. B « l'ebbe » forse deve dire o bevve •>. De torrente in via 
bibet propterea exaltabit caput. 
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mandalo. Ma acciò che questo virtù d 1 ubidieuzia sia de- 
gna e a Dio accetta, richiedesi eh' ella sia pronta senza 
iiidusio, allegra senza tristizia, pura e semplice senza 
mormorazione e senza alcuna simulazione e duplicità : 
altrimenti, con tulio che di fuora si facciano 1 1' opera 
commandala, se nella mente dentro rimane la passiono 
viziosa, e la mormorazione, già non è, secondo che dice 
el divolo Bernardo, virtù de* obedienzia, ma è coprimenlo 
di malizia. Per la quale cosa li nostri fratelli in Cristo 
sogliamo ammonire, che tanlo bene d'ubidienzia si studino 
d'acquistare, ubidiendo 3 * prima a Dio, remessi in tutte le 
cose alla sua volontà : Chè uiuna cosa è tanlo conveniente 
nell'ordine delle coso, quanto è la creatura sia subdita 
al suo creatore. E poi ubidiendo alia Sedia apostolica e 
alle sue ordinazione e decreti, non altrimenti vivendo 
che ella abbia instituito: che come dice santo leronimo 
scrivendo ad Eustochio, e all' allre Vergine sue compa- 
gne a Dio dedicate: Niuna cosa mi penso che sia più. stolta 
né più intollerabile che l' uomo, eh' è peregrino e forestiero 
voglia comandare a' cittadini, e che della dirittura e si- 
curtà e brevità del camino, el quale egli non. sa, e non vi 
fu mai, voglia insegnare, secondo el piacere e iudicio 
della sua volontà. E terzo gli amuniamo che siano obedicn- 
ti, * non solamente 1 a padre e magiori della congregazioni-, 
ina lutti sieno ubidienti insieme 1' uno all' allro in fraterna 
carilate, non cercando niuno quelle cose che sono sue 
nella propria utilità, ma anliponendo 1' utilità comune e 
la consolazione e pace degli altri. * Questi tre gradi d'obe- 

' Cod. B e G « Facda ... 

1 Cod. B e C « Virtù d'ubbidienza, ma roprimento ». 

1 Cod. B e C — Sem mancanti del peizo che segue chiusa tra le 
due stellette. Cosi anche in seguilo. 

* Cod.Be C «Non solamente ai principali, ma tulli sicno ». £ quasi 
sempre usan la parola Principali invece di Padri etc- 
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dienzia comprese el primo pastore della Chiesa Pietro 
nella sua Epistola canonici!, quando dico: Amate la fra- 
ternità, temete Iddio, ci Re onorilìeate ; servi, siate snoditi 
a' Signori vostri con ogni timore, non solamente a' buoni 
e modesti, ma ancora à' cattivi ». Anco * abbiano a mente 
li subdili, die meglio è 1' ubidienzia che sacrificio. Odano 
li disubidicnti e spaventino: che abominazione de idola- 
tria k non volere aconsentire, ed è quasimente peccato 
d' indovinazione. E non si consideri nella obedienzia la 
persona dell' uomo a cui s' ubidisce, ma a Dio, a cui in 
quello uomo si fa tale obedienzia, secondo che esso dice : 
Cbi ode voi, ode me ! . Quando adunque alcuno si trovasse 
in questa nostra congregazione litigoso e duro, e che non 
si Insci piegare e rompere nella propria volontà ; suole 
esser di dure e aspe-re ma salutevole repreensione corretto. 
Niente di meno con ogni circumspezione si suole e convien- 
si attendere che 1' ubidienzia sia onesta e giusta, così dalia 
parte di chi comanda, come dalla parte di cbi ubidisce. 
Però che se la obedienzia sarà privata di fittizia e de 
onestà, nel dì novissimo, secondo la sentenzia del bea- 
tissimo Augustino , e chi comanda e chi ubidisce de 
equale pena saranno puniti. 

Della concordia e umanità, la quale de' esser tra 
fratelli insieme. Cap. i. 

Sommo 3 studio e sollecitudine ci conviene avere, e cosi 
sogliamo inslanlemenle amonire i nostri fratelli in Cristo 
e compagni, che d' uno animo e concordevoleinente abitia- 
mo in casa ; chè però siamo insieme congregali e che sia 

1 » Obedite praeposilis vestris etiam discholis ». 
' « Qui vos audii me atiiiil ». 

' Il Cod. A erro in questo punto cominciando il periodo: « Come opni 
studio d. 
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a noi una anima ed uno quorcnel Signore, e che niuno 
provochi el fratello suo a ira ; niuno con fratello s' adiri; 
o ohe cessino 'al postutto ogni mormorazione, e nìuna 
contenutone s'oda intra uoi. Quando adivenisse che 
alcuno mormoratore più volte amonito non si emendasse, 
suole esser asperamente ripreso, e ancora corretto. A simi- 
giiante castigazione subiacciano coloro che volentieri odo- 
no le mormorazione *; e per simigliatile modo ì garrilori 
e comemziosi sono corretti. Nè non si dia niuno ad 
intendere potere l'ira sua per qualunque iusta cagione 
difendere o escusare ; imperò che el Signore che simplìce- 
menle vieta che altri non s'adiri col fratello suo, che 
coutra di sè fussc adirato, comanda che sìa reconciliato; 
e la legge che assolutamente e distintamente riprende 
l' ira che è colpabìle, in ciò dà chiaramente ad intendere, 
che quantunque l'uomo abbia ragioue, non gli è imperò 
lecito d' adirarsi. Anzi debba orare per gli calunniatori 
e persecutori, e fare bene a chi gli fa malo ; a chi lo per- 
cuote in una guancia, voltargli l'altra, a chi gli toglie el 
mantello, darli la gonnella, con chi lo J sforza, mille passi 
andare con lui, vada duo mila. La quale cosa esso fattore 
della legge più altamente e più evidentemente 1 lo dimostrò 
in esemplo più che in parole, acciochè noi dobbiamo se- 
guitare le vesligie sue. El quale, co noiosi acosa eli è non 
avesse fatto peccato ; nè inganno fussc stalo trovalo nella 
bocca sua; nientedimeno egli liberamente si dava a coloro 
che iniustamente lo iudicavono. El quale essendo mala- 

1 Cod. B0C11 cessi » ; meglio, pai-mi, legge il Cod. A quasi voglia 
dire « lascino andare ». 

1 Cod. B u mormorazione c detrazione de'fralcgli ». 

3 Cod. B * con chi ti sforza ... ad andare ... e lu vai damila con 

lui tu. 

4 Cod. B « lo dimostra e grida ». — Cod. C - più altamente lo di- 
mostra e grida ». 
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detto, non però maladiceva, e quando pativa non minac- 
ciava. Soglionsi gli iracondi e gridatori 1 amonire che gli 
abbino in orrore d'inquietare e seandaiezare tutta la 
.•ongregazione, avendo a memoria quella sentenzia del 
Vangelio che dice : Chi scandaleza uno di questi miei 
minimi, che in me credono, farebbesi più per lui che gli 
Tusse ataccala al collo una pietra 1 macinala e pittato e 
sommerso nel profondo del mare etc. Niuno adunque stia 
n litigare e contendere in questa nostra fraternitade : ma 
chi contradicessc dia prestamente luoco, sapiendosi 5 tante 
volte incorrere nel vizio della superbia, quante volte la 
parte sua, vera o falsa che sia, vorrà pertinacemente 
difendere. Se adivenisse che alcuno dicesse ad altri parole 
di inminaccie' o di villania, o che alcuno vizio gli appo- 
nesse o rimproverasse, abbi a mente di prestamente emen- 
dare per satisfazione di quel male che fatto ha. E colui 
che cosi è stato offeso, racordisi senza conlradizione e 
malagcvoleza di perdonare, acciò che santa ed accetta sia 
a Dio la orazione sua. Ma colui el quale mai non vuole 
adimandare perdonanza, o che essendogli adimandata non 
vuole perdonare, sappia secondo la sentenzia de Augu- 
stine : sè nel monasterio infruttuosamente dimorare. 



Come ninno della nostra congregazione debba avere 
alcuna (cosa) propria. Oap. 5. 

Niuno di noi de'* avere alcuna cosa propria, ma abbiamo 
1 Cod. C . garritori ». 

1 Cod. B « Una pietra di cento libbre; sicché guardisi. Niuno etc. » 
Cod. C. « una pietra macinaja eie. Niuno » 

• Cod. B e C » sopiondo che », ma forse deve leggersi « Sapendii 
sè tante volle incorrere ». 

* Cod. B e C n ingiuria ». 

i Cod.BeC i suole avere nulla dì pruprio «.E più abbasso « Soglia- 
mo », e così altrove. 
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ogni cosa in comune, unde eziandio i vocaboli che suo- 
nano proprietade, come è mio e tuo, c'ingegnamo di schifar- 
gli. E per ovviare che 'I vizio della proprietade, overo 
cupidità, radice di tutti i vizii, non sottoentri in alcuno , 
contro al desiderio e rigore della povertade, dobbiamo 
questo observare che niuno abbia niente in cella, nè ap- 
presso di se in alcuno modo, che il padre e governatore 
del luogo non gli abbia dato o conceduto di potere tenere. 
Ed esso padre a ogniuno de' fratelli provede delle coso 
necessarie, secondo che si conviene. E se niuno de' com- 
pagni guadagnasse niente dell' arte sua, o dell' opera 
delle sue mani, tutto metta a comune. Simigliantemente 
se alcuno dono o limosina fusse fatta ad alcuno, quasi 
come a lui proprio, come sono da' parenti o d'alcuno suo 
cognosccnte, 1 tutto al padre e governatore si consegna ; ed 
esso ogni cosa converte in uso e utilità comune distribu- 
endo a ognuno de' nostri fratelli secondo che fa bisogno. 
Tutti i nostri fratelli in Cristo amoniamo, che questo vizio 
del la proprietade studiosamente schifino, avendo a memoria 
el iudicio d' Anania e Safira , acciò che almeno in quanto 
all'anima, non sieno con loro deputali nella pena, se 
adivenisse (che ne guardi ldio) che gli seguitassino nella 
colpa. Unde cosi logiamo nel santo evangelio che le zizanic 
saranno racolte e ligale insieme* e gittate nel fuoco ad 
ardere. E suolsi, ad acrescimento di magiore terrore, are- 
care a memoria come questo vizio della proprietade fu 
anticamente da probalissimi padri, e doppo loro dal Bea- 
tissimo Augustino, e lungo tempo poi dal Santissimo Gre- 
gorio sevissimamente e spaventosamente iudicato. E per 
potere bene stirpare questo vizio per insino dalla radice, 
non è licito a niuno di noi di dare nè di torre niente 
senza comandamento o licenzia di colui che è padre e 

1 Cod. H e C u come se da parenti ,■ Cod. B «... suo uompagno >. . 
' Cod. B e C • in fasci «. 
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principale del luoco. Che se i nostri corpi propri o le nostre 
voluntade non ci è lecito d' usare a nostro modo, quanto 
magiormcnle ci debba cssore proibito de usare e disporre 
a suo senno le cose che in comune si possegono ? 

Come noi non possediamo beni inmobili e rendite annuali, 
in tanto che al tutto si lassi la mendicità '. Cap. fì. 

' * Possessioni di campi o di case, e generalmente di 
qualunque altra cosa immobile e rendite annuali (non) 
teniamo. Quando alcuna persona lassasse per testamento 
o donazione (oj nella sua ultima volontà liberamente desse 
al nostro monastero, o varamente alla capella de' nostri 
oratorii o vero alle nostre chiese, soliamo e possiamo ac- 
cettare, ma non imperò tanto cbe per quello si possa 
lassare al tutto el mendicare. Ma come peregrini e forestieri 
in questo secolo, sogliamo cercare el cibo e el vestimento 
de mendicità incerta. E convienci imparare di sapere 
abondare, e patire necessità, secondo che ora l'uno ora 
I' altro la mendicilade suole dare *. Ninno adunque in 
questa nostra congregazione recusi di mendicare, secondo 
cbe si suole fare; anzi contento di questa umilila o vero 
basseza, non solamente non si vergogni, ma anche gauden- 

1 Coii. C «.come noi viviamo di mcndieitade -. 

- I line Codici lì e C cominciano questa rubrica così: a Perciò che la 
vile e abgelta povertà presa volontariamente per amore di Gesù 
Cristo, e per interi/ione spirituali; è via reale e mngna d'accostarsi 
a nio; lo quale, quegli che por essa vanno diri la melile, di presente 
yli fa Signori e He del Regno celestiale, secondo quel detto dell'evan- 
gelio che dice: Beati i poveri per ispirilo, imperò clic loro posse- 
deranno il regno del rido : prrlnnto i padri e i eiiniìiiciatori di questa 
noslra congregazione diliiieniLimeiitc elicono di vivere ili mindicilà; 
» ahandonate le cose lerrene e le loro possessioni o sustanzie, 
iimilcmcnie mendicare e ncolaro i bisogni corporali, e così anche 
osservare l' usanza noslra. Niuno adunque eie. « 
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la in spinto si glorii d'avere meritalo d'esser stato per 
divina misericordia e grazia arecato a questa povertà e 
umilila del Salvatore, lil quale essendo Signore del uni- 
verso a Ile degli angioli, si degnoe, come esso medesimo 
erida nel salmo, di farsi povero e mendico per noi ; acciò 
che noi seguitassimo le vesligie sue. Ma chi e quando 
debba usare 1 a cercare ia limosina, queste, come gii altri 
eserciti manuali, dipende dall'arbitrio e provedimento 
del padre spirituale ; al comandamento del quale ciascuno 
debba volentieri obedire ed esser apparecbialo d' andare 
quando gli sarà comandato *. Anco (possediamo) alquanti 
luochi, i quali abiamo in solitudine e in boschi remoti e 
lontani da 1' abitazione delle gente, in quali teniamo al- 
cune possessioni di vigne e d' altra terra lavorativa o 
boscala per legno, non però di tanta rendila , che ìntra- 
fatto se ne lassi el mendicare *. 

Come non riceviamo per comune usanza elimosina di denari, 
escello che quando siamo per quegli in spexìaltà man- 
dati. Gap. 7. 

Danari nè adimandaro, nè proferii ricevere soliamo, se 
non quando colui che è principale e governatore del luogo 
manda a ciò spezialmente per limosina de danari. Tuttavia 
l'uomo prudente e discreto, i potrà per alcuna ragionevole 
cagione rallentare inrepreensi miniente tale distringimento 1 . 

1 Cod. B « uscire ». 

! I Cod. DcC aggiungano ■ discreto, il quale come animale 
mondo che ù l' unghia fessa, nella bilancia della discrezione ogni cosa 

» I Cod. B e C aggiungono « distrignimcnlo. Nientemeno [asciando 
questo di tolgli o non tolgli secondo di'. 1 dispeusiTi'i il principale a 
quegli che a lui sono suddili. Il Cod. li. aggiunge ancora, - in (igni 
cosa del mondu cioè in povertà, easlilù, ubidienlia », 
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Del modo de' nostri vestimenti e della nudità de'pìeili. Gap. 8. 

Le vestimento non si distribuiscono ugualmente a tutti, 
però che tutti non sono d' una ugual condizione o vero 
natura, ma dannosi secondo el bisogno di ciascuno. Adun- 
que ci prudente padre in ogni cosa abbia discrezione , 
amonendo i fratelli , che meglio e, secondo che dice Au- 
gustine nella regola sua, uno poco abisognare, che troppo 
avere. Petllce non sogliamo usare, se non in tempo d'in- 
fermitadi , ma puro questo sogliamo observare che si 
schifa la preziosità de' vestimenti 1 ma in costumi, si che 
non s' atenda nel panno la belleza, ma considerisi l'utilità. 
I vestimenti, come tutte l' altre cose abbiamo non proprii, 
ma in comune; s\ che se '! padre e governatore comanderà 
che la gonnella o altro vestimento deputato a uso d' uno 
sìa dato a un altro, colui con allegra faccia e pronteza 
de animo, secondo la comune usanza della congregazione 
nostra *, volentieri la dia. Ma se adivenisse che alcuno 
mormorasse o dolessisi d'avere ricevuto più cattivi ve- 
stimenti d' uu altro, intenda per questo, quanto gli manca 
in quello interiore abito e sollecitudine de la mente drente; 
el quale per lo esteriore vestimento del corpo è sollecito 
e spandessi di fuori. Nostra usanza non è de instituire 
niuno altrimenti vestiario, se non in questo modo; che 
ciascuno abbia diligente cura di conservare e scuotere i 
panni deputati a suo uso, o se d' alcuni altri panni gli 
fusse comessa la cura. I quali tulli preghiamo che cia- 
scuno v'abia diligenzia come di cosa propria, e come 
altrui gli possega r.d usi per ufficio di quella caritade, la 
quale non cerca quelle cose che sono sue nella propria 

1 II Cod. C aggiunge: •< acciò che altri non cerchi di piacere 
in vestimenti » i) Cod. B legge : « Vestimenti, ma costumasi che non ». 
■ Cod. B e C « Compagnia. ■> E coli spesso intere di congregazione. 
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utilitade, ma sempre mai antipone e! bene comune, e la 
sua mercede aspetti dal Signore. Quanto ai piedi, nostra 
usanza è d'andare iscalzì o con gli zocoli, ma agl'infermi 
c. debili gli è conceduto di portare le scarpe; e quando 
fusse di bisogno, ancora i calcetti e le calze. 

De digiuni, e del modo della nostra aslinenzia. Cap. S. 

£1 modo de' nostri digiuni e la forma della nostra asli- 
nenzia, che comunemente osserviamo suole esser tale. Pri- 
mamente quelli digiuni, ai quali per comandamento della 
Chiesa tutti li fedeli sono obligati, quelli strettamente obser- 
viamo. In quelli tali giorni ' pigliamo la nostra refezione 
nell'ora della nona. La sera per collazione si dà solamente 
el bere. Ma perchè alla necessita non è posta legge, perchè 
la necessità medesima è legge a sé stessa , per tanto co- 
gt' infermi, o che novellamente si' rilevano dalla infermità, 
e con gli molti antichi si suole sopra questi digiuni dispen- 
sare: a' quali se sarà bisogno, di consiglio del medico, e a 
giudicio del governatore, se gli darà eziandio della carne 
e dei uova*. Ancora dalla festa d' Ognisanti per insino alla 
Natività del Signore sogliamo digiunare. In questo tempo 
circa all'ora di nona pigliamo la nostra refezione di cibi 
comunemente quadragesimali. La sera sogliamo dare per 
collazione qualche frutta col bere ; di quali è in albitrio 
di ciascuno 3 di pigliarne o d'astenersi. Ancora dal dì della 
Ascensione gloriosa del Signore per insino alla Pentecosti! 

1 Cod. Re C « culali di » e questa parola «san quasi sempre invece 
di giorni. 

' Cod. BeC ■ uova, tuttavia prima adimandata la licenza al 
Vicario di messer l'Arcivescovo o al padrino della cappella ». il Cod. 
C ha soia a di messer lo Vescovo. Ancora etc. » 

1 Cod. B » Di qualunque ne vuole, di pigliamo o d' astenersene 
per amor di Dio, con discrezione far tutta l' astjnenzia. Ancora etc. » 
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observiamo comunemente digiuno quadragesimale. Nel 
resto del tempo per tutto l' anno, qualro dì della settimana, 
cioè el lunedì, el mercoledì, el venerdì e 'I sabbuto , uuo 
poco inanzi nona pigliamo la nostra refezione, una volta 
el dì. E in i]uoslo tempo possiamo usare formazo 1 e ova, 
salvo che la sesta feria, cioè ci venerdì, nel quale comu- 
nemente digiuniamo ed 1 usiamo pure cibi quadragesimali. 
In questi giorni si inetta la sera per collazione eziandio 
del pane, del quale è licito a chi ne vuole temperatamente 
pigliarne. Ma se in alcuno di questi giorni occorresse festa 
solenne, alora e nostri digiuni commettiamo 3 nelle vigilie 
di quelle feste. Gli altri tre giorni che restano, cìie sono 
la domenica e la terza e la quinta feria, cioè el martedì 
e '1 giovedì , pigliamo due voile el dì la refezione , ed 
usiamo di mangiare carne. 

Come sta mila discrezione del padre spirituale di dispensare 
sopra e digiuni che non sono comandali, e de altre cose 
che a questo s' appartengono. Cap. 10. 

Quegli digiuni, dei quali abiamo detto, che per nostra 
usanza sogliamo observare, el padre e governatore per 
alcune iusle e probabile cagione usa di rilassare ; come 
saria per la molta fatica delli esercizi! corporali, o per la 
venuta de' fratelli, quando vengono da li altri luoghi, o 
per altri convenienti rispetti: per li quali el padre guardi 
a disporre secondo Idio quello che a lui parrà, eh' alla 
carità e sobrietà insieme piaìosamentc si convenga. La 
misura del pane e del bere non è nostra usanza di limi- 
tare ad alcuno: ma sogliamo amonire li nostri fratelli in 
Cristo, secondo eh' è el documento de! santo Evangelio : 

1 Cod. BeC i Cacio ». 

1 Cod. Do C Manca la parola : * digiuniamo ed ». 
3 Cod. B c C > Coni mutiamo ». 
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Guardi ognuno che non si gravi el cuore suo nel troppo 
mangiare, E ciascuno, massi mamenle e più giovani, si guar- 
dino dal vino, nel quale, secondo l 1 Apostolo, è la lussuria : 
lo quale essi con nqua Icraperalissimo, sogliano bere: e 
che ciascuno pigli col timore di Dio e con rendimento di 
grazie di quelle cose che li sono poste inanzi, e quanto 
a lui pare che gli debba bastare. Tutta volta et padre, 
a cui s' apartiene la cura di tulli, diligentemente considera 
e pone mente che niuno, e massimamente li più giovani, 
non si diano a seguitare el ventre ; o vero per lo contra- 
rio indiscretamente non si sottraesse el cibo necessario. Ed 
in questo debba avere cura el padre spirituale ; che forse 
disiderando egli di inmoderatamenle correre non incorra, 
cioè che non incappi, overo che non transcorra. 

Della osservanzia che si una nel tempo della quadragesima. 
Cap. \\. 

Nel sacro tempo della quadragesima, el quale spezial- 
mente è detto tempo accettabile e giorni di salute, sogliamo 
amonire li nostri fratelli in Cristo, che con più studio e 
più prolissamente insistano all'orazione e divole lezione, 
e che sieuo pronti alle vigilie, e studino intentissimamente 
alla purità del cuore, e alla mondizia della conscienzia ; 
veslansi la gravila de' costumi, e schifino singularmenle 
l'oziosità. Sequitino ogni santità di vita, e procurino in 
quello sacro tempo di ricuperare le nigrigenzio degli allri 
(empi-, e non solamente s' astenghino da' cibi corporali, 
ma mollo più intentamente digiunino da' vizii '. In questo 

1 Cod. D e C « In questo tempo quaresimale usiamo d'andare In 
mattina ad orn compi'leiile alla chiesa, ad udire colla moltitudini' 
del populo lo parola di Dio , od i settimana! della cucina ctc. » Il 
Cod.C fin invece: « Gli niìziali della cucina ■> e questo costantemente 
Così i due codici leggon sempre quaresima intere ili quadragesima. 
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tempo quadragesimale quelli, a lì quali è conceduto dal 
padre spirituale, sogliono andare la manina a ora compe- 
tente alla chiesa, a udire el verbo di Dio: li settimana) 
della cucina, o a qualunque altro el governatore lo conce- 
desse, rimangano in casa. E venendo el giovedì santo, li 
settimana! deputati alla cucina, quando s' aprossima la 
sera *, circa el tramontare del solo apparecchino V aqua e 
l'altre cose necessarie per fare el mandato. El padre e 
principale del luoco pigliando lo essemplo dal Salvatore, 
piglia uno panno lino overo scìugatoio, e inginochiato in 
terra lava e piedi a tutti li fratelli, incominciando dallo 
ultimo. Ed el lettore della mensa o altri, a cui el padre 
io impone, pigliandoci libro delle concordanze de'qualro 
evangelisti: in quello 1 niezo che si lava, leggasi in pre- 
senzia di tutti, incominzando da quelia parola che dice: 
Disse lesu a'discipuli suoi: Voi sapete che doppo duoi 
dì si farà la Pasqua, ed el figliolo dell' uomo sera dato 
per esser crocifisso eie. E compiuto che è el lavare de' pie- 
di, e lavato che è el padre dal più antico degli compagni, 
seggano tutti ne'luochi loro, e lutti fauno colezione insie- 
me in carità. Poi el lettore ripigliando la lezione, termina 
quella in quello luoco dove dice : Che partendosi li ludei 
fornirono el sepolcro, segnando la lapida e ponendovi le 
guardie. E compiuta la lezione, tutti vauno all'oratorio 
all'orazione. Ed in quella notte colle altre duoe sequenle 
si suole fare le vigilie più lunghe, e abrevisi el riposo del 
dormire, acciò che cosi apariamo 3 in alcuno modo com- 

1 Cod. B « presso a sera apparecchino (Cud. C apparecchiano) 
j] mandalo, e circa il tramontar del sole; ed il principale «. 

1 Coi. B « in quello che si ». Cod. C * intanto che Si lava, legge 
nelle orecchie di tatti, incominciando «. 

3 Cod. B « ohe così pietoso paliamo in alcun modo col patire coi 
passionalo Signore, e cosi paia ... si vogliano quanto che sia confor- 
mare a! capo, cioè Jesu Cristo. E il di seguente «. Cod. C « che 
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pulire al compassionalo Signore, e così paia che le membra 
si vogliono, alquanto che sia, conformarlo col capo. El gior- 
no seguente che e la sesta feria, cioè el venerdì santo, tulli 
digiuniamo in pane ed acqua ; purché la possibilità vi sia, 
che altri non sia impedito per infermila. E così ancora 
molti de' fratelli, più altri giorni della quaresima sogliono 
fare digiuni di pane ed aqua. 

Come niente di cibo si suole pigliare senza licenzia, [uova 
della comune refezione. Cap. 42. 

Però che gli antichi e probatissimi padri posono Ira le 
più gravi colpe ; se adivenisse che el monaco nascosamen- 
te 1 alcuna cosa mangiasse : pertanto l'usanza noslra per 
niuuo modo concede nè permette, che fuora della comune 
refezione di tutti, niuno pigli niente di cibo, nè bea sema 
licenzia. Se alcuno adunque per infermità del animo suo 
incorresse in questo vizio, sìa per alcuna volta, secondo 
I' usanza noslra, di benigna essortazione amonito. Ma se 
doppo tale admonizione non si correggerà, subiaccia e sia 
sottoposto a più dura disciplina. 

Di quelli che per nigligenzìa vengono tardi alla refezione. 
Cap. 13. 

Chiunque per nigligenzia alla comune refezione viene 
tardi, si eh' egli non si trovi alla benedizione della mensa, 
dinanzi al padre ed a tutti i fratelli inginochiato dice sua 
colpa in refettorio : e tanLo quivi sta inginocliialo in terra, 

così apaiano in alcuno modo compatire col passionalo Signore, e le 
membra si vogliano alquanto conformare al capo suo, cioè a Cristo. 
E il di seguente ». 

1 Cod. B a Alcuna cosa nascondesse e mangiasse di nascoso, e 
pertanto ». 
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per insino che '] padre gli comanda che si lievi. Ma se 
e' non s'amenda, e ciò fa più volle per nigligenzia, più 
duramente suole essere corretto ; però che la nigligenzia 
sempre è colpabile, e però de' essere iustamenle punita. 

Delle colpe, che si dicono innanzi che s' entri a mensa, e 
di quelle che a mensa si comettono. Cap. 1 1. 

Se alcuno in qualunque lavorio o arte che egli faecia ; 
mentre che lavora, rompe e perde o veramente guasta 
alcuna cosa, o fa alcuno danno in casa per qualunque 
modo; dinanzi al padre e fratelli, iuauzi che entri a mensa, 
sogliamo amonirc che dica sua colpa senza alcuna escusa- 
7,ione; ed umilmente riceva la correzione che gli sarà 
imposta. Simigliantemente, se in alcuno altro modo avern 
offeso in palese , dinanzi da tutti umilmente satisfaccia. 
Ma se ia colpa non si sa, o la cagione del peccato sia 
latente nell'anima, allora, secondo che vuole Santo Bene- 
detto nella sua regola (e cosi osserva comunemente 1' usan- 
za nostra) dica la sua colpa o la passione sua solamente 
al padre *o alcuno delti spirituali e antichi fratelli ', di 
consentimento del padre spirituale; il quale sia tale che 
le sue ed altrui piaghe sappia curare e non scoprire ne 
publìcare*. Ancora se alcuno per transcu raggi ne o per poca 
guardia versasse vino o minestra o altra cosa sopra in 
mensa, o se altro inconveniente e cosa reprensibile alla 
mensa cornetta, levisi 5 secondo l' usanza de'nostri costumi 
ed umilmente satisfaccia; nè non segga, se primo non gli 
sarà detto. Quando alcuno forestiere mangiasse in refet- 
torio, nostra usanza sole essere di non vi fare correzione 

1 CoJ. B fratelli, al quale esso padri.' lo nomine flesse o avesse 
commesso. Il quale sin tale ». JYei Cod. C manta quel (he è Ira le due 
stellette. 

1 Coil. C « levisi su secondo l'usanza nostra e di ». 
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alcuna, riè rendersi in colpa ; se già la colpa non fusse 

in sua presenzia commessa, o se colui che è principale 
nel luogo non comandasse altro. 

Del lettore della mensa è de » f altre cose che 
ad ciò s' apar tengono. Cap. 15. 

Perciochè nella nostra congregazione el lettore che legge 
allo mensa piglia la sua refezione cogli altri, pertanto il 
suo leggere suole essere più o meno, secondo * il tempo 
che si vede avere. 1 ministri che servano alla mensa, sin- 
gularmente in quello tempo che si legge, ognuno coll'orec- 
chie stia atento 3 a quello che si legge, acciò che secondo 
l' ammonizione d' Aguslino, non pur la bocca pigli el cibo, 
ma che ancora le orecchie, desiderosamente attingano 
alla ' parola di Dio. Nostra comune usanza è che niuno 
parli a mensa ; ma se pure alcuna stretta necessita o 
pietosa utilità rechiedesse di dire alcuna cosa, dicasi con 
ogni modestia. Il padre, il quale ae a provedere a tutti, 
ed i suoi fratelli edificare, e quello che si legge dichiarare, 
o se fia bisogno corregere, a tale distringimento di silenzio 
non è subgietto. I ministri della mensa , alcune poche 
parole che richiede l'officio loro sogliono dire. I fratelli 
essortiamo che piglino la loro refezione con ogni tempe- 
ranza, essendo in ogni cosa costumati ; e che massimamente 
li occhi abiano si castigati, che non riguardino le molle 
cose curiosamente, ma solo quello ch'eglino anno dinanzi. 

i II Cod. C <f e d'altre ». 

* Cod. B o secondo l'amonizionc del padre e il tempo u. 

a Cod. C « intento ■ il Cod. B legge : « in quello tempo che si 
logge si suole guardare di non fare busso o strepito. Sogliamo dire 
a' nostri fratelli , che mentre che si leggìo ognuno ìstia colle orec- 
chie intento a quello che si legge ». 

* Cod. B e C ■ attingano la parola di Lio ». 

12 
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E Lenendo Io risguardo della mente alle spirituale e 
superne vivande, come a quegli ai quali è detto; Mangiate 
amici ed inebriatevi carissimi; 'desiderino di pascersi o 
pure almeno sostentarsi di qua giù di quegli minuzoli 
i quali caggiono della mensa del loro Signore;" prima che 
mangino sospirino, e se fare si può, el beveragio loro 
mescolino col pianto. L'offizio del legere si e imposto dal 
principale, a cui gli pare e piace: e non è in albilrio del 
lettore quale libro si legga ; ma sta in albilrio di colui 
eh' è principale. 

De' scttimanaì delia cucina, Cap. 1 6. 

Li fratelli si servino insieme l'uno l'altro, seguitando 

10 essemplo del sommo maestro, el quale venne a servire, 
e non a essere servito; e nel mezzo de' discepoli slete 
come chi serve. Kiuno nella nostra congregazione suole 
essere escusalo da lo ollìzio della cucina , se non per 
cagione di infirmila. A due a due, dove è magiore numero 
di compagni, o a uno a uno dove fusscno pochi, per set- 
timana faccino la cucina. Li seltimanai della cucina servino 
alla mensa, salvo 1 el padre e'1 governatore del luogo. 
Le vivande quocono non a loro piacimento , ma quelle 
che gì' impone colui che è principale; el quale considera 
quelló che a 'gnuno si confaccia , e che a ciascheduno 
possa competentemente satisfare. Legne e acqua portino 
alla cucina, lavino li piedi a li fratelli, quando vengono 
di fuori, ed ogni volta che è di bisogno; lavano le scodelle, 
e tutta la masserizia di cucina rigovernano '. Levandosi 

1 Coii. B c C « salvo che il principale del luogo ». Intendi cìte il 
principale dei luogo non veniva mai a esser settìmanaio della cucina. 

a Cod. B " I giovani levandosi da mensa, dopo reggimento delle 
virtù, o <le rendimento delle grazie jj Cod. C " I giovani . . . dopo 

11 rendimento dolio grazie «. 
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da mensa e doppo el rendimento deile grazie, e fatta 
l' orazione per li benefattori e per li morti * , lì più gio- 
vani affrettandosi d'antivenire l'uno al altro al lavare 
la masserizia eh' a bisogno di lavamento. Ma sono amoniti 
che ciò facciano coq ogni maturità e modestia ; acciò che 
si schifiì ogni legereza e contcmzione. El sabbato eh' è 
l'ultimo giorno della settimana, li settimana! spazano la 
casa, e forniscono la cucina e di legne e d' acqua per 
quelli che succiedono nel ministerio. 

Dello o/jìzio della porla. Cap. 17. 

LÌ osliarij overo portinai sono deputati ad arbitrio del 
principale. Niuno usa ! de andare alla porta, se non colui 
a cui è' commesso dal padre. Offizio del portinaio 3 è riferire 
le imbasciate al padre, o lo risposte riportare. Non- dare 
niente fuora di casa, nè ricevere, senza la volontà del 
padre. E similmente non introducere niuno ad albergo 
senza licenzia; e se fusse richiesto niuno de' compagni o 
inandatogli imbasciata, prima si riferisca al principale. 

Come non si debbe mandare nè ricevere lettere senza 
licenzia del padre spirituale. Cap. 18. 

Niuno debba ad altrui lettera mandare, nè a se man- 
data leggere, senza licenzia del padre e governatore, se 
egli prima non la vede. La quale poiché '1 padre l'ara 

1 Cod. B « e per li morti sì s' affrettano d' antivedere e venire (in- 
vece di antivenire} • . /I Cod. G ha: « E per li morti si s'affrettano 
d'antivenire «. 

1 II Cod. B ■ osa ». 

1 Cod. C ■ portonaio ». H Cod. B <■ è di riferire tutte le ... e ie ri- 
sposte riportare al magiore pcrof?) nè dare nò prestare alcuna cosa 
a persona fuori di cosa, nè ancora ricievcre sanza il comandamento 
e la volontà del Padre, e similmente .. 
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veduta, e si paresse a lui che per Io fratello non faccia 
nè di riceverla o di mandarla, stia contento a! iudicio del 
padre, e non si contristi; ma umilmente creda più al 
iudicio de' magiori 1 che al suo, Cos* suole observare 
l'usanza nostra e dottrina di santa ordinazione di Santo 
Benedetto nella sua regola. 

Della diligenzia e sollecitudine che sì debbe avere 
a li'nfermi. Cap. 19. 

Quando inferma 1 alcuni de li fratelli, inanzi ad ogni 
cosa, confessare. Sopra ogni cosa si suole avere cura de- 
gl' infermi, e fare ragione di servire a Cristo in loro 
persona. El quale eziandio quando apparirà nella gloria 
della maiestà, non averà a sdegno di dire: Io fui infermo 
e visitasti me, e quello che voi facesti a uno di questi 
mìnimi, a me il facesti. EI padre suole comettere la cura 
dello infermo a uno de' compagni, el quale a ciò cognosca 
atto. El quale, ogni volta che è di bisogno, è aiutalo dagli 
altri; ma el padre ha cura che non manchi niente a lo 
infermo, e che li servidori non siano nigligenli a servirlo. 
Sogliamo ancora ad arbitrio del padre menare el medico 
a lo infermo, e secondo el suo consiglio provedere di cibi 
a di medicine, secondo la possibilità della nostra povertà. 
Niuno allo infermo gli suole dare niente di cibo o di bere, 
se eziandio lo infermo lo dimandasse, senza licenza del 
padre, o di cui è comessa la cura dello infermo. Dannosi a 

1 Cod. B <• del maggiore che al suo. E questa è dottrina de'sonti, 
e ordinazione di S. Bernardo e di S. Benedetto nella regola sua, e 
di tutti gli altri santi di vita religiosa ». Cod. G • E questa ò dot- 
trina... o ordinazione di S. Benedetto nella regola sua », 

1 Cod, B e C « alcuno de' . . . si suole ». 

3 Cod. B e C leggono « Dannosi {diansi) all'infermo tutte quelle 
uose olle gli sono utile secondo il consiglio del medico, e non quelle 
cose che l'infermo dimanda; imperù che '1 più delle volte gl'infermi 
opetiscono cose a loro nocive e contrarie. L'uso etc. » 
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allo infermo non quelle cose che lui appetisce, o che gli 
piacciono, però che '1 più delle volte sogliono l'infermi 
appetire cose nocive e contrarie; ma sonogli date quelle 
cose che gli sono utili, secondo el consiglio della medicina. 
L'uso de lì bagni si suole concedere alli nostri infermi 
ad arbitrio del padre e de' più antichi fratelli. Sogìionsi 
amonire gì' infermi che pazientemente portino la disciplina 
del Signore; e guardino, che per loro superfluità ed im- 
pazienzia non contristino li fratelli loro, che per amore 
di Dio li servono. Ma pognamo che lo infermo ciò non 
faciesse, ma sia pure rincrescevole ed importuno; allora 
mollo più si gli conviene avere compassione di quore, e 
più benignamente soportarlo, come quello che è infermo 
de la mente e del corpo: nel quale manifestamente si vede 
el corpo di fuori essere agravato de infermitade, e l'anima, 
overo il sentimento dentro, esser troppo alerrato da esso 
corpo, el quale attualmente si corrompe; si che non è 
d'agiognere afflizione (ad) afflizione'. Ognuno adunque 
tale si presti, e tale sia a Io infermo, quale egli vorretie 
che gli altri fussino a lui, se egli infermasse. 

Di coloro che novellamente si rilevano dalla infermità. 
Cap. 20. 

Coloro che novellamente si rilievano dalla infermitade, 
non ritornano di subito alla usata e comune vita ; ma 
tanto tempo sono ricreali di competenti cibi , per insino 
che al padre pare* che sieno sufficientemente restaurati 
o vero ricreati e riavuti. E questo si fa indifferen temente 
a tutti; eziandio, secondo che vuole santo Augustino nella 

1 Cod. B e C « afflizione all' afflino " io ho aggiunto al lesto un ad 
perchè corra meglio il sentimento. 

* Cod. Co... parerà ... a sufficienza riparati e riauti. Cosi il 
Cod. & ha . a riparali eie. « 
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regola sua, se essi fossero venuti da bassissimo stato, e 
di vilissima povertà dal secolo. Ma bea si sogliono am- 
monire coloro, che dalla infermità si rilevano, che si guar- 
dino, che nè piacimento di cibi, nè alcuna troppa sensualità 
non gli tenga; e che si guardino di non fare la cura della 
carne piii che a servi di Dio si convenga. Ma che incon- 
tanente che si sentiranno sufficien temente fortificali e 
restorati, ritornino alla loro prima felice usanza; ripu- 
tandosi tanto piii felici, quanto sì sentono di meno abbi- 
sognare '. Solsi dire a quelli che si rilievano dalla infermità, 
ebe con tanta pronteza d'animo si rilevino allo studio 
delle buone opere, che scuotano da sè 1 una total lentezza 
e negligenzia, la quale suole inducere l'ozio dalla lunga 
infermità, e che sieno sì ferventi che raquislino quello, 
per necessità della infermità hanno lasciato de li esercizi! 
spirituali. 

Come li tentali ed affaticati debbono essere benignamente 
soportati. Cap. 21. 

Con ciò sia cosa che '1 vizio s nella mente sia a modo 
d'una infermità nell'anima; se noi diciamo che quelli 
che sono infermi del corpo non sono degni de odio, ma 
più presto di compassione , e de ogni adiutorio e cura 
medicinale ; molto magiormente non sono da persequi- 
tare, ma è d' avere compassione a coloro o che per ma- 
lizia e astuzia del diavolo , o che per loro vizio sono 
infermi della mente. El padre adunque e tutti li fratelli, 

' Cod Busi Stìnto di mono avere bisogno sicondo il corpo e 1' :i- 
nima. Costumasi dire. ». Cod. C « si sentono meno bisogno. Costu- 
masi de dire ». 

1 Cod. A « da esse » Cod. B « da loro » Correggo col Cod. r, 
a da si ». 
3 Cod. B e C « della ». 



DigiiizGd ùy Google 



DEI GESUATI. 1&1 
massimamente li più antichi, vedendo el fratello loro flut- 
tuarne overa ondegianle, e da' venti delle tentazione con- 
quassato e spinto, guardino che non lo tuffino ne l'onde de 
la tempestale; ma porgendogli la mano dello adiutorio lo 
ricievano, e sforzinsi di ritornarlo nel porto della umanità. 
Ingegnissi dolcemente di consolarlo, considerando sè stessi, 
e che ancora essi possono esser tentali: facciano tutti ora- 
zione per lui assidua, e come dice l'Apostolo: sia in lui 
confirmata 1 la carità. Debba avere el padre e governatore 
grande sollicitudine, che la pecorella a sè commessa non 
perisca; ma seguiti lo essemplo del sommo pastore, el 
quale lassate le novantanove pecore nei monti, venne a 
cercare per quella una che andava errante. A similitudine 
adunque del fedele e perito medico, tutta l' arte della spi- 
rituale medicina misericordiosamente spenda nel suo in- 
fermo, e mai non abandoni la cura di quello, per insino a 
tanto che li rimane niente di speranza che il possa gua- 
rire e tornare a sanità; chè certo non è di bisogna el medi- 
co alti sani, ina alli infermi. Unde cosi vediamo che la 
pietosa madre più spesso abraceia e fa più vezi al figliuolo 
ch'ella vede infermo, che al sano e savio *. Abbia a mente 
el governatore che la canna fessa non si de* schiazare, 
nè ci fumigante lino non si de 1 5 spegnere. E cosi * suole 
nella nostra congregazione, per la divina grazia in fatto 
praticare. Ma bene ha grandemente da temere colui che 
pel suo vizio tanto ' affatica li fratelli suoi; che se lui ° malo 

1 Cod. C n Conformata ». Dal periodo seguente. « Debba eie. >• tx- 
jninciar» le varianli del frammento da me notato bj. 

5 Supplisco queste ultime parole : « che al sano eie. » eoi testo b:. 

1 Coli' aiuto di tutti gli altri coditi sopprimo nel Cod. A le pnfnfe 
« estinguere overo spegnerò ». 

1 Cod. B b) C <■ si suole 

' Cod- bj « Cotanta fatica dà aerategli suoi. » Cod. B, C« cofantn ». 
■ Cod. li bj C • s' egli » : 8 cosi in seguilo. 
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userà la loro pazienzia, e non confondendosi della sua 
importunità e ritrosia, almeno per tante loro benignità 
le quale si vede usare, non s' ingegnerà di pervenire a 
sanità e sobrietà di mente; sappia per certo che lui stesso 
non sosterrà d' essere lungamente soportato. Ma quello 
piede della superbia, el quale egli non vuole schiffare, lo 
porterà fuora della gregge, alli morsi delle bestie crudeli. 
Ma anco questo tale, fatto al tutto incorregibile, vuole el 
venerabile padre Santo Benedetto, che spesi ed operati 
ohe sono in lui tutti li rimedi] delia medicina spirituale 
the egli sia del mon aste rio cacciato; acciò che el fetore 
del putrido e marcio membro non facesse non picolo danno 
ai resto del corpo della nostra congregazione. 

Della vigilia e del modo del nostro dormire. Cap. 22. 

L'usanza nostra intra giorno e notte al dormire sì 
consegna sette ore. Adunque dalla Pasqua della Resur- 
rezione del Signore, per infino ad alquanti giorni di set- 
tembre, due ore del giorno sogliamo dormire, e la notte 
cinque. La sera alle due ore di notte la state, e di verno 
alle Ire ore o alle quattro, quando si ciena ; lutti colla 
benedizione di Dio e del padre * spirituale, ciascuno si vae 
nella sua cella; e fatta alcuna breve orazione si riposano 
noi Iettuccio loro, dormendo vestiti in su saconi di paglia, 
uccio che l'attitudine corporale si confaccia al pronto e 
sollecito spirilo. E 3 se alcuno ne avesse di bisogno, con 
licenzia del principale, soprapone al saconc una schiavina 
vechia. Niuno uso letto di piuma, se non per cagione di 

< Cod. bj • f. non giovando ». Cod. B «chedegli ». 
* Cod. B 6, C o del padre vadino ognuno alla cìella sua . . . riposino 
ne' tettucci ». 

3 II Cod. A invece doli' li da me supplito coti' aiuto degli nitri codici 
ha « suolsi concedere «. 



infermità. Sollo el capo usiamo comunemente guanzali 
di paglia '; di piuma anco ne sogliamo usare per necessità 
e legìttima cagione con licenzia del superiore; ma per 
copertoi abbiamo schiavine o vero carpi tte. Doppo la vi- 
gilia del mattutino niuno ritorna a dormire, se già non 
avvenisse per qualche caso, che alcuno avesse bisogno di 
riposarsi; e allora con licenzia del padre ritorna alla cella 
sua. Data la licenzia de andare a dormire, e presa la neces- 
sita del corpo, comune usanza è, che ciascuno senza 
indusio vada alla sua cella, acciò che per lo suo tardare 
non conturbi la quiete delli altri. Nel tempo deputato a 
dormire si suole vietare che niuno per qualunque cagione, 
nè sollo spezie d' alcuna santità, diliberatamenle presum- 
ma di vigilare ! , nè fuora de! suo sacone dormire, se non 
ha dal padre licenzia speziale ; si come di niuna altra 
austerità di vita, oltre al comune modo del nostro vivere, 
non è conceduto a niuno di pigliare in sè esperienzia; acciò 
che dal angelo di Satanasso, angelo di tenebre translìgu- 
rato in angelo dì luce, non sia illuso o vero schernito. E 
se alcuno presumerà di fare el contrario, sappia che secon- 
do l'autorità 3 de' santi, non li serà reputato a merito, ma 
a presunzione, ed ancora dal principale riceva condegna 
correzione. E per lo contrario, a niuno ò licito, secondo 
T usanza nostra, di dormire fuora dell'ore ordinate senza 
licenzia. Dopo el competente riposo del sonno, venendo 
l'ora delia vigilia del mattutino, pichiato che serà, e 
fatto el consueto segno, ciascuno secondo la nostra usanza 

1 Cod. B bj C n di paglia, ma (a) chi n' avesse di bisogno, 8 conce- 
duto il guanciale » ( Cod. C » guanciali) di piuma. Per copertoio ab- 
biamo, o (Cod. C ■ per coperte abbiamo schiavine) ovvero carpite 
(Cod. C ■ carpelc ■ ). 

* Cod. B e C n vegghiare ». Cod. 6) n veggìare fuori del suo saccone 
« dormire >. 

* Cod. A a austerità » Cod. B e C « aultorità ». b) » allurilà ». 
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c consuetudine, senza dimorare, prestamente si Befano 
e affreltansi di prevenire 1 1' uno all' altro a cosi graziosa 
opera divina;, tuttavia con ogni modestia e gravità. Ma 
se adivenisse che alcuno per nigligenziu tardi intrasse' 
nell'oratorio cogli altri, dice in refettorio la colpa sua, ed 
è corretto ad aibitrio del padre. Ma se fusse alcuno di 
tanta pigrizia che in questo per sua tristizia e nigligenzìa 
più volte incorresse, suole avere per correzione di man- 
giare pane e bere aqua, o almanco gli è tolto el vino n 
altra parte de! companatico ad arbitrio del principale. 
Nostra usanza è che due insieme non dormino in una 
medesima lettiera, se non a per caso di necessità, e se già 
non fusseno ospiti o fratelli che venisseno da altri luochi, 
a li quali non si potesse dare a ogni uno dis per sè una 
cella. E questa è comune dottrina de' santi, e onesta della 
religione. 

Del silenzio. Cap. 23. 

Perocbè il silenzio è ditto esser guardiano delle virtude, 
balio della quiete ed ornamento di religione, del quale 
fu detto per Isaia profeta : In silenzio ed in speranza serìi 
la forteza nostra : pertanto li fratelli nostri a ciò soglia- 
mo confortare, che secondo la parola dello Apostolo * Iacopo 
essi sieno tardi al parlare; sapiendo si come 6 scritto: El 
molto parlare non è senza peccato - ed anco 6 scritto 
che la vita e la morte è nelle mani della lingua. E 

1 Cod. A, ■ pervenire. » 

5 Cod. B 5,1 G i d' entrare ». Cod. 0 . in orazione dica > Cod. b 
« in orazione cogli altri dica u Cod. C • dice . . . e sia ».' 

» Cod. A « salvo ...» Cod. B ìi) C « di stretta necessità se. . . 
venghìno ». 

1 II Cod. B : « dell' Apostolo ohe la vita e la morte è nelle mani 
dellalingua, e il molto parlare none senza peccato. E massima in ente 
si guardino ». 
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massimamente che sì guardino dalle parole oziose; aven- 
do sempre a memoria che di qualunque parola oziosa 
che li uomini diranno, si ne renderanno ragione nel di 
del iudicio. Ma a ciò che più pienamente possiamo le 
illecite parole schiffare, conviene! alcuna volta guardarsi 
dalle lecite. Unde cosi ancora el santo profeta testifica 
de avere posta guardia olla bocca sua, ed esser amutulilo, 
ed eziandio le parole buone avere alcuna volta taciuto. 
Pertanto dalla ora che si va la sera in chiesa, per insino 
alla mattina che s'esce dalla orazione, e nel tempo delhi 
dormizione del giorno, nostra comune usanza è di non 
parlare, se non parole necessarie; e quelle in voce modesta 
e piana, si che non si faccia strepito, nè molestia a li 
altri. Suole ancora colui che è principale provedere che 
in quello tempo niuno vada vagando, e perdendosi el tem- 
po, o che non stiano due o più insieme a fare parlamenti, 
non eziandio a parlare del bene, nè pigliare allora onesti 
sollazi; però che ogni cosa ha suo debito e proporzionalo 
tempo. Questa observanzìa del silenzio si potrà mode- 
stamente rilassare per la venula delli fratelli forestieri 
dagli altri luochi. Ma agli giovani singularmente, i quali 
el savio consiglia dicendo; Adolescente eziandio due volto 
^dimandato nella causa propria, apena ancora alora parla 
a questi tali si gli conviene somma taciturnità. 

Del modo di stare el verno al fuoco a scaldarsi 
dopo la ciena. Cap. 24. 

Quando doppo la reffezione della cena ci congreghiamo 
el verno al fuoco per iscaldarci , suoli; el padre avere 

1 Cod. Bt C> parli, a qucsli si conviene somma ». Cod. Il 
« taciturni Indo, e per loro operalo el silurato » Cod. bj « taci lumi lady 
di mento e di corpo, cioè col cuore taciere e collii bocca non parlare », 
Cod. C - taciluroitade ». 



Digitized by Google 



188 I CAPITOLI 

cura che singularmente in quello tempo non si stia in 
disutili parlamenti; ma per recreazione de li fratelli e 
sollazo spirituale si suole cantare una o piii laude; ed 
alcuna volta si legge qualche utile edificatoria lezione ; 
ed alcuna volta si farà alcuna piccola collazione sopra a 
qualche utile ed occorrente materia. Data poi la licenzia 
d' andare a dormire, colla benedizione di Dio e del padre, 
ciascuno si vae alla cella sua. El settimanaio della cucina 
rimane 1 a rigovernare el fuoco, del quale abbia sì dili- 
gente cura che el pericolo d' incendio non si tema *. 

Della orazione a dell' ore , nelle quali noi ci raguniamo 
insieme alt oratorio. Cap. 25. 

Conciosiacosachè la naturale intenzione di tulli li mor- 
tali in ogni loro operazione sia di pervenire a uno fine 
di beatitudine; la quale beatitudine principalmente consiste 
nella cognizione di Dio, e nella laude di quello ; dicendo 
el santo profeta : Beati sono coloro che abitano nella casa 
tua Signore, in secula seculorum ti lauderanno; pertanto 
in questo brevissimo tempo della nostra peregrinazione", 
ci conviene incominciare quello che nella patria avremo 
a compiere senza fine. Dobbiamo adunque, secondo l' amo- 
nitore * dell' Apostolo, senza intermissione orare, e quanto 
è possibile all'umana fragilità, sempre ìnsistare nelle di- 
vine laude, si che con lo medesimo divino Apostolo pos- 
siamo dire: La nostra conversazione si è in celo. Ma singu- 

1 Cod. b) i rimanga . . . ricoprirò el fuoco ». Cod. C o governare ». 

1 Cod. bj a si tema nel inonasterio pernio (sic) per ninno (?) dei 
frategli e compagni ». 

3 Cod. B « peligrinazione » 6 « pellegrinazione ». Qui cessai: le va- 
riunii del frammenti b). 

* Cod. B e C n L' amonizione dell' Apostolo Paulo ■ 

1 Cod. C n insìstere ». 
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larmenle in quello tempo che noi all'oratorio ci conveniamo, 
dobbiamo eoa ogni intenzione di cuore, e con somma divo- 
zione, e con tutta umilila stare dinanzi a quella immensa 
maiesla con purità di mente. Al Re de' re e Signore dei 
signori supplicare, non in moltiplìcita nè iu moltitudine 
di parole, ma in compunzione di lacrime, o cum inspandere 
el cuore dinanzi da Dio; sì che le nostre petizione per- 
vengano nel suo conspetto patente e note per grandeza di 
fede ed efficacia de orazione: in ciò studiando di poter 
noi medesimi trovare esso Signore della maiestà. Ed al 
oratorio sogliamo lutti in queste ore ragunarcì, cioè la 
■sera uno poco passate le vintiquattro ore, sonala l'ave 
maria, per insino alle due ore di notte a tempo di state, 
overo circa; o per insino alle tre ore di notte, overo circa, 
al tempo del verno, quando sono giorni che si digiuna ' ; 
ma quando si cena , per insino alle due ore di notte. 
Ancora la notte, pichiato che è alla vigilia del mattutino, 
levandosi tutti vengano al oratorio; dove ciascuno, secondo 
la misura della grazia ricevuta , orano per insino alla 
mattina al levare del sole a lempo di verno, e per insino 
alle dieci ore a tempo di state. E in questi due tempi, 
ciò sono la sera e la riolle al matulino, niuno è escusato 
dall'oratorio 1 , se non per cagione di infermità ; o se per 
altra necessaria e probabile cagione el principale non 
concedesse ad alcuno di rimanersi in cella. Quando adun- 
que 5 se appropinqua la sera, l'ora della orazione nostra, 
comune usanza è che ciascuno lassi ogni esercìzio e lavorio 

1 Cod. B e C « i dì di digiuno insino alle due. La notte quan- 
do e tempo di levare a. 

1 Cod. B » dalla chiesa che non convenga ». Cod. C « dalla chiesa 
che non ci venga ». 

J Cod. B e C ■ Quando viene la sera . . . della orazione conviensi 
presto che ciascuno . . . esercizio manuale avessi Ira mano » f Cod. 
C « ch'egli avessi alle mani) e che vada prestamente all'orazione, 
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che avesse in Ira le mane; se già non disse ad opera 
<T ubbidienza o di necessaria carità ritenuto. E chi in 
ciò fusse negligente, dice sua colpa dinanzi da tulli, e 
riceve la correzione che gli è imposta. Ora ciascuno in 
oratorio in silenzio, e senza espressione di voce e strepito 
dì labra , acciò che non si faccia molestia agli altri che 
orano. Non si suole uscire del oratorio senza licenzia del 
principale; o se egli non vi fusse, del più antico che v' è '. 
La quale licenzia s' adimanda non con voce, ma con una 
reverente inclinazióne di capo; se già non volesse uscire 
ad opera disusata; però che allora se inclina all'orecchia 
del padre, e dice la cagione * dello andare vagando: e 
che niuno a sua posta si disparta dalla orazione. Colui 
a cui e commesso 1' olii zio della lampana , sta sollecito 
d' accenderla per tempo , acciò che ancora per questo 
segno gli altri sieno invitati all' orazione. El dì inanzi la 
refezione, e poi nel ora del vespero abbiamo in uso di 
ridurci a dire le nostre ore, quando non avessimo neces- 
saria occupazione o scusa legittima. Ma non però si suole 
preterire che non si dica el deputato numero de'paler 
nostri. 

Del modo delta orazione vocale per tutte f ore canoniche, 
secondo l'usanza nostra. Gap. 26. 

Sì come noi legiamo,epiù l'abbiamo imparato per misera- 
bile esperimento, che per documento di scrittura, cbe'l cor- 
po che si corrompe agrava l'anima, e la terrena abitazione 
«terra el sentimento, che pensa molte cose; pertanto la 
mente umana ancora circumdata di carne mortale non può 

1 Cod. B e C « si dimanda la licenzia ad un altro che tenga il 
luogo del padre ». 

s Cod. BcC i acciò che così si riddano le occasioni dell' andari' 
vagando >. 
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sempre dimorare, nè sempre leuere el suo risguardo irre- 
llessibilmenle nelle cose celestiale. Per la quale cosa alora è 
da ricorrere ai suffragii dell'orazione vocale, per la quale la 
mente sia aiutata a sollevarsi e occuparsi nelle divine lau- 
de. * Ed anco perchè l'uomo è composto d'anima e di corpo, 
pertanto colla mente e col corpo, almeno sette volte el di, 
secondo el santo Profeta, a Dio dica laude. * Ma perchè 
ciascuno ha suo proprio dono da Dio, chi va per uno modo 
e clii va per uno altro. DÌ che noi non sogliamo usare 
l' ofGzio de' cherici negli nostri oralorii, ma b piaciuto alla 
nostra congregazione d' usare pure l' orazione del Signore, 
con la salutazione della vergine gloriosa, cioè el pater 
nostro e l'ave maria: la quale orazione del Signore si 
per Io pondo dello sue sentenzie, sì per l'utilità delle 
sue petizione, e sì per la degnila d'esso Signore che la 
instimi e compose, tutte l'altre orazioni grandemente 
avanza. Dice adunque ciascuno secondo l'usanza nostra co- 
munemente per mattutino lx pater nostri e lx ave marie, 
e per vespro se ne dice xxx, e per ogni altra ora xv. E 
se fusse alcuno che sapesse salmi 1 o alcuno oflizio, sì gli 
è conceduto di dirlo, pure che con gli altri si ritruovi 
all' oratorio al ore deputate. Queslo modo del numero dei 
pater nostri comunemente osserviamo, se già el padre e 
principale del Iuoco, per alcuna probabile cagione altri- 
menti non disponesse con alcuno. 

Del modo della disciplina. Gap. 27. 

Abiamo dallo Apostolo, e noi spessamente, e quasi del 
contìnuo, lo legiamo nel libro della miserabile csperienzia. 

1 Cod. B e C « o l' uffìzio di nostra donna ( Cod. C, l' ufficio dellii 
Madonna) a l'uffizio dc'morti a salmi penitenziali o i graduali o altro 
uffizio, a sua devozione, virtuosamente, con licenzia del padre gli 
è concieduto etc. ... si rilruovi in chiesa . . . Questo numero o 
questo modo ». 
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che In carne concupisce ; overo che per sue concupiscenzie 
disidera contra io spirito. Per la quale cosa esso dottore 
delle genti egregio predicatore , gastiga el corpo suo e 
recalo ìn servitù ; acciò che poiché, dice, averi» prediente 
agli altri , io per me non diventi reprobo. Unde se noi 
ci voremo dare ad intendere di potere per altra via che 
per gastigamenlo di carne, domare la concupiscenzia di 
quella, noi serremo per lo fermo ingannati. Ogni afflizione 
di carne adunque a ciò è utile. E pertanto la nostra 
congregazione ha tolto per usanza di fare due volte el 
di la disciplina comunemente, la sera e lo mattina : e 
facciamola tutti insieme in luoco onesto e chiuso, a ciò 
deputato, per spazio di tempo, quanto è di dire cinque 
pater nostri e cinque avo marie, o alquanto più, secondo 
la divozione di chi si disciplina. Olirà questo due volte, 
chi volesse più disciplinarsi, piglia la licenzia dal padre 
spirituale. E se alcuno per nigligenzia lassa più volte di 
fare la disciplina usata, satisfaci al padre secondo la 
usanza nostra. 

Dello esercizio manuale. Cap. 28. 

Però che l' oziosità è all' anima inimico, ed ogni ozioso 
sta in desiderii dell' animo suo, pertanto sogliono e padri 
e governatori della nostra congregazione avere diligente 
cura, che oltra al tempo deputato all' orazione li fratelli 
non sieno trovati vagare all'ozio '. Quando adunque fusse 
a fare alcuno esercizio comune, come se a lavorare l'orto 
o lavare panni, o altri simili essercizii, lutti in carità 
fraterna vanno a quello: se gio non fusse alcuno, che di 
comandamento o licenzia del padre fusse occupato od 
altro lavoro. Sono amoniti li fratelli, che lavorando insieme 

1 Cod B e G . Vacare all' oziositade ». 
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non stiano in liligii 1 o in contenzione , e non attendino 
a favole, ma essi lavorino in silenzio, a divote meditazioni 
occupati, o eglino parlino cose edificatorie ed utile. Quando 
e' s'entra al lavorio, facciasi prima el segno della croce, 
e dicasi secondo l'amonizione dell'Apostolo: Nel nome 
sia del Signore nostro Jesù Cristo. E' suole essere comu- 
nemente usanza, che alcuno non si diparla inanzi agli 
altri dall'opera incominzata senza licenzia. Quando non 
vi fussi esercizio comune che s'abbia a faro per tulli 
insieme, allora el padre suole occupare ogniuno a com- 
petenti esercizii. Ma perche diversi esercizii ed opere 
tutto el dì occorrono a fare, pertanto sopra ciò non si 
può pigliare una certa regola; ma el padre e governatore 
del luogo, a suo arbitrio e discrezione, impone a ogniuno 
l'opera che egli abbia a fare. Ordina ie facende, dislri- 
buisce gli ufiizii, secondo la varietà de' luochi e de'tempi, 
e la condizione delle persone. Sono adunque amoniti !i 
fratelli, che ogniuno stia contento alla dispensazione del 
padre, e che l'opera a sè imposta compia senza tristizia 
o mormorazione. E '1 padre suole guardare a disporre 
prudentemente ogni cosa con pace quanto è possibile di 
tutta la congregazione. Nelli lavorìi 2 quando è di bisogno 
di tirarsi su e panni o alzarsegli , suole esser ogniuno 
amonito d'avere in ciò considerazione, che sempre si 
observi l'onesta della religione, E se adivenisso che el 
governatore non imponesse al fratello opera niuna, per 
sè sia sollecito d' occuparsi intorno all' utilità fraterna, o 
in qualche buona operazione, acciò che 'I diavolo noi trovi 

1 Cod. B » in istigamenti e non intendano a favole, ma chi! 

essi lavorino in silenzio, e avendo qualche buona inedilazione , o 
eglino parlino Cod. A » E non attendino a fabule ma. o essi 
parlino ». /I resto V ìio supplito col Cod. C. 

2 Cod. B « lavori faticosi ». Cod. C « lavori Cod. Be C « qtlando 
è bisogno di cavarsi i panni di dosso, o . . . suolo esser ciascuno ». 
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slare ozioso. Ma li più giovani sogliono andare al padre, 
c adimandare quello che egli vuole che essi faccino.' E 
niuno, quantunque provetto si sia, cioè antico, piglia a fare 
opera ninna che sia d' importanza, se prima non la comu- 
nica col principale. Tuttavia facciansi gli eserci/ii manuali 
secondo la dottrina de' santi, con tanto temperamento, che 
Io spiriLo della santa orazione e divozione ' non si sperga, 
al quale debbono servire tutte le cose temporali. El di 
della Dooiinica a dell'altre feste comandate, ogniuno si 
cessa dall' opero manuali, salvo che quelli che agli uffìzii 
necessari sono deputati. Alle lezione e orazione c divote 
collazione e in cantare laude si sogliono occupare li fratelli 
i di solenni. Ma se (usse alcuno lauto nigligente e pigro, 
che non sappia , overo non voglia esercitarsi a sanie 
meditazioni e lezione, vuole santo Benedetto nella sua 
regola, che gli sia imposta alcuna operazione, o vero eser- 
cizio manuale, acciò ch'egli non stia ozioso, e che non 
vada vagabundando per casa. 

Come li ferramenti e l'altre cose del luogo si vogliono 
rigovernare. Cap. 29. 

Nostra usanza è che quando usiamo 1 del lavorio, e che 
vogliamo cessare dall' esercizio manuale, ogniuno rigoverni 
e riponga i ferramenti o qualunque altro inslrumento che 
egli ha operalo; e che abbino cura di rigovernargli netti 
non imbrattali. Ed anco chi vedesse alcuna cosa de luogo 
ma'rigovernata, si ne suole esser sollecito, che per nigli- 
genzia o per mala guardia non si guastino; considerando 
che le sono elemosine date a uso de' servi di Dio. E chi 
in ciò fusse uigligenle, si ne suole rendersene in colpa. * 

i Cod. B c C ■ por ossi escrcizii non ». 
5 Cod. B e G a usciamo ». 
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Del modo di stare in cella. Gap. 30. 

La cella, come dice santo Bernardo, non è molto distante 
dal cielo, ed anno insieme molta conformità. E pertanto 
sogliamo amonire quegli che stanno in cela; studino de 
avere la loro conversazione in cielo, e che sieno solleciti 
ili cancellare con gli lamenti della penilenzia li commissi 
peccali*, e con lo Idio loro sollecitamente andare 1 . Legano 
o in sante meditazione s'occupino, o a divote orazione 
insistano, o a qualche operazione manuale se esercitino *, 
e studino per qualunque modo schifare l' ozio, el quale 
a li quiescenti si suole amichevolmente aplicare a . Se; 
sanno legere, sogliono avere solo quegli libri che '1 padre 
li concede e non altri; nè niente scrivere, nè cosa nuova 
fare senza licenzia e volontà del padre. Le nostre celle 
si serrano tutte con una comune serratura o chiave e 
non con altro serrarne privato. Solsi fare proibizione che 
niuno in tal modo si serri in cella , che non si possa 
liberamente intrare a lui, se forse el padre vi volesse 
intrare. E che due insieme non sì rinchiudano in cella a 
fare parlamento o loro ragionamento; ma se si vogliono 
due parlare o conferire insieme, o ancora qualche divota 
lezione legere, non si serrino dentro, ma stieno con l' uscio 
almeno, quanto che sia, aperto. Ancora sogliamo amonire. 
che niuno di subito e improvisamente entri nella cella 
del compagno; ma stando di fuori all'uscio pichii, e dica 

' Cod. A « anilere {sic;. Legano ■> (cioè leggano) — Cod. IJ " an- 
dare congiunti e legati da una catena d amore. In sanie meditazioni 
«è ocupino e a orazione eie. " 

5 Cod. BcG ■ operazione di devozione sò esercitino, come iscri- 
vere, o in altre simile ( Cod. C o manuale » ) operazioni e studino 
per qualche modo di schifare ». 

J Cod. B « apiccare «. 
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secondo el modo nostro: Laudato sia lesu Cristo. E ri- 
spondendo: Scmpcr fatta un poco di tardità, entri a lui. 
Suole el principale vietare che niuno apichi candela accesa 
alla lettiera o ad altro legname della cella per eschifare 4 
el pericolo dello incendio. E generale ammonizione suole 
essere, che niuno facia cosa in cella, che non potesse fare 
in publico. 

Dei modo dello andare fuori. Cap. 

A niuno è lìcito secondo l'usanza nostra d'uscire del 
hioco senza licenzia e la benedizione dei padre. Quando 
abbiamo a uscire di casa, delta prima l'ave maria o 
altra brieve orazione, e tolta la benedizione dal padre, 
andiamo acom pagliati, non soli. Similmente quando ritorna- 
no s ; inginochiali all'orazione, facciamo l'usata orazione 
e adimandiamo la benedizione al padre. Tuttavia dove 
bissino sì pochi compagni, che commodamenle non potes- 
sino del continuo andare acompagnati, con timore di Dio 
e grave onestate, secondo che si suole fare, vadano soli 
Sogliamo amonire li nostri fratelli che siano e vadano b 
con onestà d'occhi o taciturnità di lingua e gravila di 
costumi, acciò che non sia offeso l' aspetto divino; ma sia 
ogniuno bene edificato*; perochè questo òel modo del nostro 
predicare, di dare di noi buono esemplo in tutti gli atti 
della vila nostra; acciò che per noi sia onorato e glorificalo 
el padre celestiale; e * p che a tutti siamo buono odore di 

1 Cod. B " rispondendo quegli drenlo: Sempre ». Cod. C <• Sempre 
sia laudalo ». 

* Cod. BeC • ischìfare pi pericolò dello incendio del faocn ». 
a Cod. BeC» ritorniamo, inchinati all'oratorio ». 

* Cod. B « a qualche grande necessitade ». 
K Cod. BeC" sia il loro andare ». 

<■ Mattea nei due codici ciò che net leslo è comitvso fra i due astr- 
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vita, quanto è possibile dalia nostra parte. Suolsi fare 
proibizione che quelli che vengano di fuori, le novello del 
secolo, che hanno vedute e udite non le rifcrischino a' com- 
pagni di casa, li quali con tutto el quore debbano vacare 
a Dio. 

Come si debba eschiffare la familiarità 
delle [emine. Gap. 32. 

Scritto è, e veracemente è scritto, che le feroine e 'I 
vino fanno apostatare eziandio li savi. E conciosiacosa- 
chè questa sin la volontà di Dio, la santificazione nostra 
che ci abstiniamo da la fornicazione, e sappia ogniuno 
possedere el vaso suo in santificazione ed onore; pertanto 
in ciò si conviene avere cautella di guardare l'ochio, che 
non si ' fermi el risguardo nella femina , perchè non è 
utile; anzi è grandissimo - pericolo guardare quella cosa; 
che non è lecito a desiderare. Unde cosi legiamo, che 
V uomo semplice e iuslo fece patto con gli ochi suoi 3 che 
non dovesse raguardarc la vergine. L' uomo el quale Idio 
avea trovalo secondo el quore suo, cioè el Profeta Davit. 
per lo incauto risguardo cade nella mala ed illecita con- 
cupìscenzia. E per meglio schifare questo pericolo , al 
postuto è da fugirc la familiarità e dimestichezza delle 
femìne. Unde tutti li nostri fratelli in Cristo strettissima- 
mente, e con ogni instanzia lì preghiamo in Cristo Jesii, 
che cura di feminc, di qualunque condizione si siano, 
sotto qualunque rispetto o colore, ed ogni loro stretta o 
sospetta familiarità, secondo che è nostra comune usanza. 

' Coti, li « none infermi per lo guardare della femina ». Cod. C 
« non si ferini nello sguardo della femina ». 

5 Cod. B « grandissimo peccato alle volti; no segue, e perù ù gran 
pericolo ». 

3 Cod. BcC ■ acciò che della virgine non pensasse. L'uomo».' 
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totalmente fugano e riffiutino. E anche per obviarc a 
.simili o altri scandali, è da schifare, secondo la dottrina 
de' santi, di non si fare compare d' uomini o di donne, 
salvo se già, per qualche gran caso speziale, el governatore 
del luoco con consiglio e volontà de' compagni non dili- 
herasse el contrario per buoni rispetti. Sogliamo ancora 
strettamente observare, che doune non entrino nelli luochi 
nostri, se già allato al luogo non frisse chiosa publica ; 
che alora entrano nella chiesa non nelle case delle nostre 
abitazione. Ancora ogni onestà , la quale alla religione 
massimamente si conviene, è sommamente da guardare; 
sì che nudità niuna di membri apparisca, se non in 
quelle eslremitade, le quale la natura ha vietalo che non 
si quoprino, e la nudità delle quali, niuna induce disonestà. 

Come ogni dottrina peregrina e nuova si debba fugire y 
Gap. 33. 

Se mai addivenisse, per istigazione e malizia del diavo- 
lo, che a questo picolo gregge del Signore ve nisse alcuno 
lupo in vestimento di pecora, el quale ci volesse edograati- 
zare, overo insegnare alcuna peregrina o sospetta dottrina, 
o che ci volesse dare nuovi e superstiziosi costumi, o per 
qualunque modo sospetti: la quale dottrina, overo li quali 
costumi, non si possano per le canoniche scritture o per 
li fedeli e catolici 1 padri e dottori per la sacrosanta madre 
Chiesa approvare : overo se adivenisse, che ce ne guardi 
ldio, che di noi uscisse obi cotale cosa, come detto è, vo- 
lesse fare; el quale apertamente si cognoscerebbe non 
esser di noi ; però che se di noi fussc, udirebbe tnagior- 
inenle con esso noi l'Apostolo che dice: Per dottrino 
varie e peregrine non vi lasciate sviare : sia questo tale 



■ Cod. Il e C o Canonici «. 
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nmonito; e dello errore suo, se fare si può. sia revocato. 
Ma s'egli non si volesse emendare sia denunziato a! Ve- 
scovo diocesano, e quello tale sia di presente dalla congre- 
gazione cacciato, però che -sotto coverta di pietade si 
nasconde la 1 volpicella, la quale se prestamente non si 
piglia, essa guasta la vigna del Signore. 

Dell'uso della confessione e comunione. Gap. 34. 

La spessa confessione partorisce molti beni. E per Io 
contrario, chi non si cura di confessare, quasi rilassata 
la briglia alla nociva libertà, incorre di legieri in molte 
colpe. Ed imperlante è da frequentare la confessione, 
secondo l'amonizione de' santi: nella quale, secondo che 
dice la scrittura, si lavano tulle le colpe; sì come anco 
dice el santo profeta : Io dissi io confesserò con tra di me 
la iniustizia mia, e tu Signore hai -perdonato la iniquità s 
del peccato mio. Ma però che noi non abbiamo molta 
abilità del prete, pertanto una volta o due el mese ci 
sogliamo, confessare fl . La comunione del Signore usiamo 
sei volle 1' anno, ma con licenzia de rettore. Chi niente- 
dimeno volesse o la confessione o la comunione più spesso 
virtuosamente frequentare, non gli è vietato. 



1 Cod. B » la malizia e malvagità ». — Cod. C « la malignità 
Cod. B e C n . . se non si iscuoprc, ella ». 
1 Cod. B e C ■ impiela ». 

■ Cod. 11. confessare. Volendo nientemeno confessarsi più ispesso, 
non gli è vietato e proibito. La comunione del corpo del Signore . . . 
sci volte l'anno, cioè nella Pasqua della Resurrezione, nella festa 
della Pentecoste, nella Assunzione della Vergine Maria e nella festu 
d'Ognissanti, nella Natività, del Signore e la prima domenica di qua- 
resima comunichiamoci lutti quanti sempre ». Il Cod. Cdice: «Otto 
volte l'anno, ed aggiunge la prima domenica dell' Avvento ed il gio- 
vedì santo ». 
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Del dire de' pensieri al padre spirituale. Gap. 35. 

Conciosiacosacht! con mille orli e quasi con infinite insi- 
lilo la malizia del nimico soglia allacciare gli uomini , e 
inassimamenle contro a' servi di Dio, a ciò suole espandere 
lo sue forze, secondo quel detto : L'esca sua è eletta, con 
ciò sia cosa ancora che mai non potrà el padre della 
famiglia dirittamente la sua famiglia ■ governare, s'egli 
non sa le volontà e costumi di tutti quelli eh' egli à a 
governo : e conciosiacosachÈ oltra a questo, che Io infermo 
che vuole essere medicato, conviene che al medico scuo- 
pra le sue piaghe. Per queste e molte altre cose e ragione 
idi antiquissimi e probatissìmi padri e più dottori della san- 
ta Chiesa dirittamente e pensatamente dilermìnano esser 
cosa (di) religione 1 e molto utile, che quelli che sono dati 
al servizio di Dio, massimamente !i più giovani, li quali, 
come inesperti, potrebbo no, spesse volte essere ingannati; 
debbano le loro cogitazioni buone e ree, e tutte le loro ope- 
razione occulte, o abbiano apparenza di male, o sì maggior- 
mente di bene, debbano puramente e semplicemente agli 
loro padri e rettori rivelare. Dell' autorità de' quali noi di- 
ramente confidali, ed alla sentenzia de'quali noi fiducial- 
mente accostati, sogliamo a questo medesimo confortare li 
nostri frategli in Cristo; che le cogitazione del quore loro, e 
le loro tentazione o inspirazione manifestino a' loro padri 
spirituali ;i quali non ignoranti delle astuzie di Satanas, 
diinno contra a quelle ai loro frategli e figliuoli per la gra- 
zia di Dio, di cui secondo la parola dell'Apostolo sono 
coadiutatori, convenienti rimedìi ed utili unioni/ io ni e con- 
forti: però che combatte ; centra di loro ci demonio aperta- 

1 Coil. D e C « religiosa ». 

s Col. B ii or combatta ». Cod. C « o combatta ». 
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inonle come leone o transfigurato in angelo di luce, usi 
aguati come serpente. Però che come dice sauto leronimo 
nella regola che diò ad Eustochio e alle compagno : Non 
può l'uomo spesse volte avere nelli sui fatti proprii di- 
ritto o vero iudicio. Per la quale cosa, è cosa sicurissima 
d' avere uno fedele e iusto amico, al quale V uomo chia- 
ramente e intieramente apra lutto ciò che è nascoso nel 
secreto del quore suo; acciò che per li sacri ed utili parlari 
di quello ogni inraondizia di pensieri sia gittata fuori. Sono 
nientedimeno innanzi trailo specificatamente di ciò fatti 
avisali, che essi sappiano ed intendano che delle 1 revela- 
zìone di tentazione e cogitazione loro, non è sacramentale 
confessione; ma che li peccati loro, quelli medesimi o altri, 
hanno a confessare spiegatamente al proprio, overo com- 
petente sacerdote, e (ad) arbitrio di quello, pigliar* ia pe- 
nitenzia c satisfare. 

Come ogni settimana si dicono le colpa generale neW oratorio. 
Cap. 36. 

El sabbato a sera congregati tulli al modo usato al 
oratorio, incominciando colui che è principale, e poi tutti 
ordinatamente seguitando, s'accusa ciascuno d' una gene- 
rale accusazione di quelle colpe, le quale facilmente l'uma- 
na fragilità non può schilTare : ma uiuna speziale colpa, 
la quale potesse generare scandolo e inalo esemplo agli 
altri, se già palesemente non fusse commessa, non si dice 
in publico. Renduto che s' è ognuno in colpa, tutti umil- 
mente col capo inchinato adimandino la correzione al 
principale, el quale -rispondendo dice, se lui * piace : Dicia- 
mo uno o più paternostri, e allora racomanda a tutti che 

> Coti. B e C » che (ale ». 

2 Cod.Be C « sevi pinco... palcr nostri ed altrettante avo marie ». 
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orino per lo Santo Padre e per li suoi fratelli Cardinali, 
e per gli altri Prelati della Santa Chiesa, e singul armeni e 
per lo Vescovo diocesano e per li benefattori e racomandati, 
e per gli afflitti e tributali ed altri nostri amici e per li 
morti, e generalmente per tutta la Santa Chiesa e ordini 
di quella. E fatta per allora alcuna brieve orazione, seg- 
gano alcuna volta ciascuno nel Iuoco suo. E fassi qui 
alcuna brieve esortazione e parlare di Dio a doversi inge- 
gnare ogniuno di vincere le passione viziose e crescere 
in più fervente studio di virtù, a perseverare nel comincia- 
lo bene. Poi se ci fusse da corregere alcuno indisciplinato 
costume, sì si correge; e ramentasi di tenere e mantenere 
lo buone observanzie. E se è da ordinare alcuno offizio 
per la settimana sequente, sì s' ordina. Poi venuta l'ora 
della quiete del sonno, tolta la benedizione del padre, 
ogniuno se ne va alla sua cella. 

De V umanità che s' usa a" forestieri ed a' compagni che 
vengono da altri luoghi, e del lavare de' piedi. Cap. 37. 

Nostra usanza è che li ospiti, che di comandamento del 
padre si ricevono, siano trattati con ogni umanità; e se 
fussino persone religiose sia a loro fatto debito onore, 
secondo el grado o la degnila loro. Menansi primieramente 
all'oratorio, e fatta alcuna brieve orazione, sono menati 
con carità a ricreare. La sera, se altre volte non sono 
albergati in casa, si lavano loro e piedi, * rimetendola sem- 
pre nella volontà e arbitrio del principale del luogo. E 
fatta poi la collazione, si gli .menano a riposare ai luoco 
deputato. Ma alti fratelli della nostra congregazione ogni 
volta che vengono da altri luochì, si se gli fa a loro el 
mandato * cantando una o due laude volgare. Ed asciu- 

1 Prosegue il Cod. B « Cantino due di loro una lauda iti volgare, ed 
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gato e! piede diritto, el padre, segnandolo prima del segno 
della santa croce el Lascia, e poi successivamente tutti 
fanno, e con ogni allegreza e fraterna carità sono trattati. 

Del modo di domandare coloro , che desiderano d essere 
ricevuti alla nostra congregazione. Gap. 38. 

Quando alcuno adimanda d'essere ricevuto alla nostra 
congregazione, non se gli da di subilo l'entrata, ma 
secondo la dottrina dello Apostolo, si vogliono provare 
gli spiriti se sono da Dio. E prima si considera di che 
etade egli sia, acciochè per troppa puerizia o per vc- 
cbieza non s'avesse a rallentare et rigore delle nostre 
observanzie. Considerasi diligentemente sopra tutto s'egli 
è di buono intelletto naturale; adimandasi di quanto 
tempo 'gli abbia avuta tale buona volontà, acciochè ella 
non fusse una legiere e non consigliata e non diliberata 
mossa: e die noi non fussimo ripresi della legereza apresso 
di Dio e degli uomini. Adimandasi s'egli a debito, s'egli 
à moglie, s' egli è sano, 1 s' egli è di legittimo matrimonio, 
s'egli a padre o madre posti in miseria e strema neces- 
sità. Propongonsegli le cose dure ed aspre ch'egli ara a 
sostenere nel servizio di Dio, e singularmente la stretta 
subiezione, la totale abnegazione di sè medesimo e delle 
proprie volontati : che faccia ragione d' essere al tutto 

asciutti i piedi, incontanente il padre, segnandolo prima col segno 
della santa croce, gli dà l' oscolo della pacie, c tutti gli altri ancora 
il baciano in fronte, E poi fatta la collazione sono menati a riposare 
al luogo deputato. E così simiglia ntement e i nostri fratelli che sono 
della nostra compagnia, ogni volta che vengono da altri luoghi, si fa 
loro similmente il mandato con ogni allegrezza e fraterna caritade. 
Sono ricevuti lutti quanti l'uno dall'altro per tutte i nostri luoghi 
e Provincie ». Con poca diversità si esprime così ancìw il Cod. C. 

1 Cod. E e C aggiungono t S' egli ha boto di religione o di pelle- 
grinazione ». 
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morto o servo altrui; dàssegli a vedere gì' incomodi e disa- 
gi, e sopra quegli gli obrobrii e le vergogne, che porta con 
seco la incerta mendicità, dicesegii el consiglio dol savio: 
cioè che andando egli a servigio di Dio, stia in ius ti- 
zia ed in timore, e aparechi el quore suo alle tentazione. 
Ma acciò che udendo egli pure le aspreze e ìe slrelteze 
di quella via che mena o vita , non gli nascesse uno 
immoderato timore di pussilanimità, per lo quale impau- 
rito 1 e spaventato non si ritraesse a diretro dicendo: 
Duro è questo parlare, e chi lo potrà sostenere? e cosi 
sciiiffasse l'amaro beveragio della medicina, e li medi- 
camenti de !a salute ; pertanto sogliamo all' asprezze me- 
scolare conforti e consolativi parlari, animandolo, che se 
lui porta 5 nel Signore la speranza sua, e tutto si gitterà 
in lui dandogli el quore suo, che in processo di tempo 
dilatato el quore in alcuna mirabile dolceza di carità , 
correrà senza stancarsi nella via de'comandamenti di Dio; 
dicendo Isaia: Coloro che sperano nel Signore muteranno 
forteza, pigleranno penne si come d' aquila, voleranno e 
non mancheranno , correranno e non si stancheranno. 
Dicessegli che non teme 3 V aspreze de l'umanità di fuori, 
però che quanti serauno li dolori per Cristo ; tanto più 
le sue consolazioni letificheranno l'anima drente E l'ani- 
ma, che nelle cose di fuora rifiuta di consolarsi, secondo 
el salmo, nella memoria di Dio spiritualmente si diletta, 
sì che in poche cose vessata e tribulata ed afflitta, in 
molte sarà ben disposta. Confortasi che non tema le 
tentazione, nè niuna aspreza o adversilade ; però che 
fedele è Idio, e non lassa li servi suoi tentare , più che 
essi possino sopportare ; ne non lassa sopra el iusli la 

1 Cod. B e C « torrito ». 
* Cod. BtCì porri ». 
3 CoJ. C « temano ». 
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verga de' peccatori, nè de' maligni demordi, aceiochè forse 
li ìusti non mancasseno, ed estendessino aìla iniquità le 
loro mani ; ma fa che eziandio le tentazione sono a loro 
grande utilitade ; e quello elio e momentaneo di tribu- 
lazione, cioè brevissimo , adopera in loro eterno peso di 
gloria e di sublimìtade. 

De! modo come $' adottrina e novizii e insegna loro, poiché 
so»o ricevuti in casa alla pruova. Cap. 39. 

S'el novizio pur perseverra alquanti giorni adì mandando 
d'essere ricevuto, suoisi accettare. E poiché '1 novizio è 
stato vestito e ricevuto in casa , acciò che lui provi e 
sia provato': in quello mezzo si fa generalmente confes- 
sare al sacerdote; poi se gli danno ad imparare, se non 
gli sapesse, e comandamenti della legge di Dio e li arti- 
coli della fede di Cristo, e molte altre cose necessarie, 
che agli fideli Cristiani si conviene di sapere. Ed ancodan- 
nosegli alcune cose divote, che (l'j abbino a introdurre e di- 
rizare nella via di Dio, per le quali egli impare de inlrare 
a sè medesimo, a lavare con lacrime e lamenti di peni- 
lenzio per ciascuno suo peccato el letto della conscienzia 
sua ; e per !e quali impari , come ò buono el Signore 
padre di misericordia in aspettare a penitenzia lui e gli 
altri peccatori: e come Idio conferisce incessantemente 
a essi ingrati tanti benefìzii delia sua trabocante largita, 
tìuolsi amouire el novizio che singularmentc ci benefizio 
della incarnazione e passione del Signore spesse volle 

1 / due Codici B e C a questo punta pospongono questo capitolo al 
seguente. H Codice C cos'i adunque dispone le Ituhrìdic >> De! modo del 
ricevere e vestire li novizi. Cap. 39. — Del modo come si dottrinano 
li novizi poiché sono vestiti Cap. 40 ». / due Codici coni in cimi fi i( 
capitolo 40.° in questo modo: « Ricevuto el novizio al modo predetto 
se gli danno a imparare etc » cerne tie! («lo. 
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medili; che per opera impari la presta ubbidienzia, fugga 
l'ozio ferventemente, e sollecitamente si dia all'orazione; 
rafreni la lingua , domi la gola e li movimenti del ira 
temperi, gli ochi e tutti gli altri sentimenti studi d'avergli 
beo disciplinati e regolati, ami la fraterni tade e pronta- 
mente serva a ciascuno , e si ngutar mente ami di fare li 
piii vili servigi ed uffizii ' ; umilmente si renda in colpa, 
e ripreso non si scusi: sia desideroso del patire e di 
ricevere vergogne e obrobrii e spesse reprensione per 
amor di Cristo; serva al Signore con semplicità di quore, 
e per suo amore abnieghi le proprie voìontadi : stia con- 
tento agli altrui consigli , sì che contra alla dottrina de 
santi non si voglia regere al proprio senno. Tulle le ma- 
J svolo - e impure overo sozze cogitazione, benché lì primi 
movimenti senta, prestamente caci da sè, e non gli dio 
l' entrata al quore suo. E la mente sua, quanto gli è pos- 
sìbile; si sforzi d'empiere di santi pensieri: al padre suo 
che l'i a reggere e guidare per la via di Dio, abbiali 
fede e cordiale riverenzia per Jesù Cristo, e a lui presti 
prontissima ubidienzìa. E se eziandio el comandamento 
gli paresse gravissimo e indiscreto e impossibile, o se 3 
eziandio gli paresse estraneo e non conveniente alla 
ragione,' secondo la dottrina del santissimo Benedetto, non 
però recusi l'obedienzia, ma riceva el comandamento con 
ogni mansuetudine. E se pure gli paresse che 'I pondo 
dell'opera imposta fusse sopra le sue forze, alleghi o dica 
umilmente, non però insuperbendo nè conlradicendo, la 
cagione della sua impossibilitade. E se '1 padre non rice- 
vendo la sua scusa, pure persevera nel comandamento ; 
allora confidisi dell'adiutorio di Dio e per la carità riceva 

1 Cod. B e C n servigi della casa, umilmente ». 
1 Cod. B e C « lo mole voluntadi, ed impure ». 
' Cod. B e C « o secondo santo Girolamo, se istrano ». 
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Y ubidienzia, e [accia quello che gli è possibile. Ma perchè 
el novìzio ancora inesperto e debile della via di Dio, age- 
volmente ingannalo dall' astuzia del diavolo potrebbe 
pericolare; pertanto seguiti la dottrina de' santi, reve- 
lando fedelissimamente al padre suo e guida della sua 
milizia tutte le sue tentazione e passione ed ogui cogita- 
zione del cuora suo. E acciò che '1 padre possa bene co- 
noscere lo vie e gli andamenti suoi, e sapere a qua! vizio 
egli sìa piti inclinato, e a qual virtù più pronto, per meglio 
potere provedere alla sua salute egli detto ebe farà bene 
e sua utilità; se egli al padre manifestarà la vita sua 
così laudabile come colpale s , che lui ha menata nel secolo, 
li se a questo si rendesse difllcile, non è sopra ciò mo- 
lestalo, ma è consigliato di fraterna carila. El novizio 
non suole parlare a secolari nè a forestieri , niuno di 
qualunque condizione sia, senza licenzia. 

Del modo di ricevere e vestire li novizii , poiché sono 
stati alla prova el tempo loro, e de alquante amonizione 
ed esortazione, che si sogliono fare al tempo della pro- 
fessione. Gap. 40. 

3 'Provato che noi abbiamo uno anno el novizio, poi quan- 
do ai principale pare con consentimento de fratelli, li quali 
Lutti sopra ciò sono richiesti (è accettato): quando sarà poi 
ricevuto, s'el novizio persevera in buona, volontà, o tiene 
fermo proposito di Volere esser della nostra congregazione, 
sì gli è notìficato, che se lui " possedesse alcuna cosa nel 

1 Cod. B e C a salute e a' pericoli delle tentazioni, nelle quali 
potrebbo incorrere. E (per) dògli ancoro (i) rimedii preservativi della 
saeitade gli è detto che ». 

* Cod. BeCi oolpabile «. 

s Quel che è chiuso tra i due asterischi manca in ambedue i codici. 
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secolo, e che lui vegga che lì modi e 1 costumi d' essa 
tili piaccia, vogliono che tutto a suo modo distribuisca, 
e dispensi come a lui piade, niente riserbandosi 2 , accio- 
chè così denudato e spogliato delle cose del mondo, non 
avendo più a rivoltarsi adietro, possa liberamente darsi 
e offerirsi a Jesk Cristo nudo e poverello 3 . Allora è me- 
nato nell' oratorio e statuito dananzi allo altare. Di nuovo 
c domandato dal principale, se lui è dello proposito e 
volontà, che lui ha dello per insino a quella ora ; cioè di 
volere vivere e perseverare per insino alia morto con esso 
noi in povertà , castità e obedienzia ; la quale prima si 
debba a Dio fare in observare li suoi santi comanda- 
menti; e poi alla santa madre chiesa e agli Prelati di 
quella, e terzo alli padri e fratelli suoi, co li quali averà 
n vivere e morirò. * E sopra a ciò sì gli è specificato, e 
natantemente dichiarato e amonito , che lui intenda e 
sappia, che 1 dopo fatta la sua volontaria professione e 

i Coti. Bc Cu che la ciiyi^n'^nzio'if e nhk'l il' essa ili piacciano 

1 Cod. C aggiunge. « se non tanto clic si possa vestire ». 

3 Cod. B c C " e poverello. Poi (piando è compiuto l'anno, parendo 
al principale, con aconsentimeoto de' fratelli, i quali sopra ciò som) 
tulli richiesti; sc'l novizio persevera nella buona voiunlade, e sta. 
fermo nel volere essere nella eoiign^iizinne, è menalo nella chiesa 
e statuito dananzi allo altare », 

1 Qui il Cod. C supplisce; « Che avvegnaché per questa promessa 
si obblighi a professione solenne, e per scritture : per la qual cosa 
si può coslrigncro eziandio il corpo ; nondimeno quanto a Dio , il 
quale prendpalmen le «guarda al cntire, cidi è oblialo a perseverare 
insino alla morto nella detta compagnia. E so esso risponde de si , 
e quella essere la volontà sua e proponimento stabile ; allora due 
fratelli cominciano una dìvota lande ». — Il Cod. B ha mio: » E 
sempre intendendo, che quivi no gii è a ddim andato, overo richiesto 
di fare alcuna professione, ma semprici omento egli é dimandato 
s'egli è di quella voluntà. e proposito che à dimostrato. E s'egli 
risponde : quella essere la voluntà sua e proposilo slabile, allora due 
de' compagni cantano una lauda ». 
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vot'à Tutto, non può più ritornare all'abito secolare, né 
stare, nò possedere luocbi e beni laicali, cioè del setolo; 
ma non volendo perseverare nella nostra congregazione, 
lui si è obligato, come si contiene nella bolla della nostra 
professione, de transferirsi in una altra religione , nulla 
quale adempia e observi el voto fatto nella nostra. L ciò 
non faciendo, e partendosi senza iicenzia de'suoi superiori, 
e non sì trasferendo, come detto è di sopra, sappia e in- 
tenda, die quello tale ritornando a' biechi laicali, di fatto 
esser incorso in escomunicazione magiore, e tutto quanto 
el tempo che lui sta absente dalla religione; e non si 
transferendo al modo sopradetto, sempre è escomunica tu, 
e non può essere absoluto da nessuno altro che dal ru- 
mano Pontefice , e in articolo di morte. Ancora quando 
fusse pure ostinato, e al tulio ricusasse di non volere 
sLare e vivere religiosamente, secondo el volo che lui ha 
fatto o promesso; possiamo eziandio procedere canini 
tale persona in iudieio, e astrignerlo corporalmente, e 
farlo pigliare e incarcerare e punire , corregere e gasti- 
gare, secondo le ordinazione e costituzione e privilegi 
nostri concessi da' sommi Pontefici della santa romana 
chiesa, invocando eziandio (e liberamente possiamo ricor- 
rere e richiedere a tale distringimento di tale persona) 
per nostro adiutorio e favore el braccio del dominio se- 
colare, quando bisognasse. Fatle adunque le predctle 
ammonizione, se '1 novizio risponde e dice che sia quella 
totalmente la sua ultima volontà e proposito fermo e sla- 
bile di volere vivere e perseverare per insino alla morte 
con esso noi, allora cantando dua frati una lauda o due * 
vulgare, e li altri rispondendo, è spogliato de'ponni ' che 
lui ha in dosso, e rivestito de quelli medesimi o d'altri 
panni nuovi. E terminato che anno el canto, è da tutli 
li compagni ricevuto con abraciamenti fraterni, e al 

1 Cod. C « de' panni suoi secolari e vestilo de'aoslri ». 

14 
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osculo , overo bacìo della pace. Poi ritornando ciascuno 
al luoco suo, il padre con alquanti de' fratelli più antiqui, 
a li quali esso padre ' lo cornette, gli fanno alcuno esorta- 
torio parlare, confortandolo * singularraente alla perseve- 
ranza del cominciato bene; si che non sia trovato avere 
ricevuto invano la grazia di Dio: se 'gli adivenisse di par- 
tirsi dalla cognoscìuta verità, non solamente per aperta 
apostasia di corpo, ma eziandio per tiepidità di mente; 
o poiché lui ha messo la mano all'aratro, ra guardandosi 
adreto non si facesse inahile a regno di Dio; avendo 
sempre in memoria che non chi tncommincia, ina chi 
persevera insìno alla fine sarà salvo. Àmoniallo di sempre 
vegliare e orare , acciochè sopravenendo le tentazione 
non ritornasse alla pristina vita secolare, ch'egli à lassata; 
sì che non fussc la sua ultima condiziono pigiore che la 
prima inanzi alla conversione sua ; e altre similianle 
salutevole amonizione se gli sogliono dare * 

Del modo di ricevere chi dalla congregazióne si fusse partito. 
E come de' avere stabilità ne luoci. Cap. W. 

Provato è per certa esperienza , che chi una volta si 
diparte dalla congregazione, a resistere poi a quella tenta- 
zione di instabilità è sempre più debile; però che chi fa 
el peccato è servo del peccato. Pertanto coloro, che dalla 

1 Cod. II c C « lo impone, a quel novello cavaliere dello eterno 
He | nella milìzia ili quello nuovamente entrato , alcuno esortativo 
parlare ; confortandolo ed animandolo alla perseveranzia ed al com- 
battere fortemente contro alle tentazioni del mondo e della carne 
u del diovolo; amoncndolo de in tale modo correre al palio della 
vocazione superna, che egli sì discretamente che ahi la vittoria di là » . 
li Cod. C leggi qui in fine un po' meglio : « vocazione superna che 
egli comprenda, overo l'abbia. È altre simili amonizioni e dottrine, 
secondo ebo Dio gli spira li fanno ». - Il Cod. B è qui tramezzalo del 
rapitolo del libro d' Isaac già da noi pubblicato nella prefazióne a questi 
capitali. 
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congregazione si sono ditiberalamente una volta parliti; 
suole esser usanza di non riceverli legiermente e sanza 
maturo consiglio, e circumspecta deliberazione e licenzia 
di li seniori e principali delia congregazione: e se in loro 
non si vedesse una singulare ed evidente umilila, ed una 
divota importunila e perseveranza in adiniandarc d' esser 
ricevuto a misericordia: e per lo simile, chi de altra religio- 
ne fusse stato. E perchè ogni mutazione di sua natura è 
viziosa, però che la presunzione ' è instabilità o ignoranzia; 
pertanto li nostri fratelli in Cristo observino la nostra lau- 
dabile usanza, che non vadano per loro volontà da luoco a 
luoco, se non sono mandali por obedienzia. Ma stabiliscano 
l'animo loro nelli luoghi dove sono posti; tuttavia guar- 
dandosi di non cadere ne!!' altro ed estremo vizioso; cioè 
non pongano tanto amore al luogo , nè tanta affezione . . 
che se gli sarà comandalo d'andare ad altro luogo, non 
sia a loro troppo molesto nè troppo faticoso; ma come 
peregrini e forestieri, che quogiù non hanno luogo nè città 
permanente, levino el quore loro, e adimandino quella 
Jerusalem citta superna, e libera patria , la quale è la 
madre nostra. Se adunque sarà comandata la mutazione 
de luogo, se pure gli paresse faticoso, o non paresse, a 
cui è fatto el comandamento, che non si faccia per lui; 
può umilimentc allegare le cagione della sua infermità 
iì incomodità. E se pure non fusseno accettale per amori- 
di Dio, nel quale si confida; dicendo, non senza alcuna 
allegreza, col santo Profeto: SI come iumenlo sono fatto 
apresso di te: e per la virtù della santa ubidienzia (la 
quale ad esemplo del Salvatore antiponga eziandio alla 
vita corporale) si faccia forza; contendendo 3 d' entrare per 

1 Coil. Be C ■ presuppone o instabilità ». 
» Cod. C « si faccia forza per amore ». Coti. BeC. di Dio no! 
qoale sé conforti ». 

' Cod. BcC • cootonto ». 



212 I CAPITOLI 

la porta stretta nella abnegazione della propria volontà 
e del proprio Sudicio. Sappiendo cbe '1 regno del cielo 
patisce violenzia. E quegli che si fanno forza lo rapiscono. 

Dell' admonizione, che ut suole dare a quelli che 
non saìino lettera. Cap. 42. 

Coloro die non sanno lettera sogliamoli amonìre , che 
contenti della divozione di santa rustìcilade, non si curino 
di imparare quella scienzia, che '1 più delle volte infia, 
e la quale vediamo esser comune a' buoni e a rei. Ma 
con grande sollecitudine studino di pervenire per mondizia' 
di quore alla scienzia o vero cognoscimenlo di Dio e di 
se e di quella carità che edifica; slodino diciamo di per- 
venire per quella via e ordine, del quale è scritto: Seminate 
a voi iustizia, mietete speranza di vita e iltumiuale a voi 
el lume della scienzia. Così ci santo Profeta, el quale 
testifica di sè 1 clic non sapeva letteratura o vero suienzia, 
entra nelle potenzie del Signore, e della sola iustizia di 
quello si vuole racordare. Onde dalla observanzia de' suoi 
comandamenti confessa sè 1 avere imparato, quando dice: 
Io ò inteso da tuoi comandamenti; e per quella via me- 
desima testificano in sè avere i Profeti ed eziandio e 
dottori e maestri avanzato 4 , quando dice: Più di coloro 
che m' insegnavano io intesi, poiché la meditazione mia è 
ne' testìmonii e comandamenti tuoi: più degli antichi io 
intesi, però che io ricercai i tuoi comandamenti. Niente- 
dimeno quando el padre spirituale vedesse che alcuno si 

1 Cod. A - imondiziu n Io correggo eoli' aitilo degli altri due. 
- Cod. A « testificava disse ». 
'■ Cod. A « confessassi ». 

1 Cod. C e B i sebbene più scorrettamente) leggono meglio rosi : * via. 
medesima , testifica sè gli giù invecchiati e eziandio i suoi dottori 
e maestri avanzato ». 



portasse umilmente suoìsìglì alcuna volta fare insegnare, 
tanto che sappia legere a sua edificazione. Ma si come a 
questo sono degnamente ricevuti gli umili e suggetli, cos'i 
meritevolmente 6 denegato a' superbi e contraddenti, e 
da ciò sono degnamenle discacciati. * Ma chi per sè me- 
desimo con licenzia del padre suo spirituale può sobria- 
mente impreendere. apreenda per sua edificazione *. 

Del padre spirituale e governatore del luogo. Cap. 43. 

Inogniunode'luogbi della nostra congregazione ordinia- 
mo uno padre spirituale principale governatore, al quale la 
cura del luogo e dc'eompagni cometliomo. Lui lutti debba- 
no onorare e in debita reverenzia avere, e tutti a lui sieno 
sugelli per amor di Cristo. Nostra usanza è non mutare el 
governatore, se non per necessita e stretta cagione. Quando 
ad alcuno luogo bisogna provedere del padre spirituale, e li 
seniori e principali della congregazione ne eleggano uno. 
el quale costituiscono governatore di quello luogo, e padre 
de' compagni. Sogliono guardare ad ellegere per principale, 
uomo iusto e di vita esemplarla; e se essere può, in 
ogni cosa inrepreensibile, tale che ami non d'essere sopra 
agli altri, ma d'essere a loro utile per carità. Sia el gover- 
natore uomo prudente e discreto, tale che sappia avere 
compassione all' altrui infermila, e quelle con molta uma- 
nità sopportare; sì veramente che non venga imperò per 
troppa benignità e per troppa sua mansuetudine a nutri- 
care le colpe di quelli che offendano quasi disimulando h 
indiscretamente perdonando. Sia quello Samaritano evan- 
gelico^! quale dirittamente discerna quando nelle ferite del 
piagato sia da porre el vino del zelo e del fervore, e quando 

1 Cod. BeCn umilmente, c puressegli che per colui si faccia ili 
sapere legiere, e s'egli v'è a ciò (allo) ad imparare con agicvolezn, 
suoglì alcuna valla ». 



folio dì benigni conforti; o quando mescolatamente sia 
da versare l' uno e l' altro. Sappia colui che è principale 
conformarsi alti costumi c condizione di tutti; in tal modo 
che ciascuno s' amendi de' suoi vizii, e cresca nello studio 
delle virtude. Sia cauto el governatore, e quest' una cosa 
conservi nella memoria: che da lui sarà richiesto lutto 
ciò che da' subditi sarà comesso di colpa, o veramente 
omesso di bene per sua nigligcnzia. E ricordisi el princi- 
pale di quella evangelica amonizione che dice. Chi è el 
magiore ira voi sìa come el minore; e chi è el più inanzi 
sia come cbi ministra. Sia colui che è principale, discreto 
in silenzio, e utile in parlare; a tutti prossimo per com- 
pasione, sopra tutti 1 sospeso in contemplazione. Quando el 
governatore ha alcuna cosa d'importanza a fare, suole 
chiamare tutti e compagni, e udire il consiglio d'ogniuno. 
Li quali, poiché averanno umilmente detlo el parere loro; 
debbano, e cosi sogliono, la determinazione comittere all'ai- 
bitrio e discrezione del governatore. Non dc'niuno volere 
el iudicio suo pertinacemente difendere; ma secondo che 
vuole el santissimo Benedetto nella regola sua , e cosi 
suole comunemente observare l' usanza nostra, lo debbono 
alla esaminazionc ed elezione del padre liberamente las- 
sare; e tutti debbano stare contenti a quello che egli più 
salutevolmente iudica. Ed esso non suole, nè non debba 
volere statuire la sua volontade, ma secondo la comune 
e laudabile usanza nostra, quello sequili, che dalla magìor 
parte de' più discreti sarà laudato. E de proprietà di 
superbe e insensate mente è, dice santo Ieronimo volere 
pure usare el proprio consiglio, e seguitare el suo parere. 
E delibasi accettare la verità , e quello che è più utile, 
da qualunque persona; eziandio se dal minimo sia dello. 
Sogliamo strettamente vietare, e appo noi avere in grande 
detestazione, che niuno sia di tanta temerità e presunzione, 
'MB. tutto >. 



DEI GESUITI. 24 1> 

die conlra al principale e governatore ardisca in alcuno 
modo contendere; nò a lui con parole indisciplinate o 
irreverente conlradire. Ma se eziandio avesse alcuna cosa 
degna di riprensione debba il subdito, secondo i decreti 
c dottrine de 1 santi, con ogni reverenzia e subiezione 
amonirlo. Anzi più: che vuole el santissimo Benedetto 
nella sua regola, una ( cosa) che non ci pare da omettere 
ebe se 'l frate, dal rettore per qualunque modo corretto, 
sentirà Y animo de rettore, quantunque legiermentc, com- 
mosso contro di se; debba ci frate incontanente, senza 
dimorare gitarsi in terra a' piedi di quello; e quivi umil- 
mente tanto slare, per insino che senta quella commozione 
dell'animo suo inverso di sè placata. La qua! cosa se 'I 
frate dispregerà di fare, vuole che subiaccia a corporale 
battiture; o se pur fusse ribello e contumace, comanda 
che del monasterio sia cacciato. Or quale debba essere 
el padre e governatore inverso e subditi , ed e subditi 
inverso el loro governatore e magiore,* lo studioso cerca- 
tore nelle divine scritture, copiosissimamente lo potrà 
trovare. Ma questo basii ora perbrieve e summaria conclu- 
sione*, che i subdili debbano avere al loro padre e magiore 
cordiale riverenzia, e umile subiezione, e pronta ubidienzia: 
si che appresso di loro non sia si e no. E 'I padre spiri- 
tuale debba avere a' subditi diligenlissima e sollecita cura 
c disciplina 5 nelle colpe loro. 

Della riverenzia e subiezione , la quale dobiamo avere ai 
Prelati di santa Chiesa , e come questo ci lassù per 
testamento il primo nostro padre Giovanni di Piero. 
Gap. 44. 

Gristo Jesù Signore e capo delia Chiesa, volendo dare 
a essa forma e modo de ordinato reggimento: ci quale 

1 Cod. B » trapassare ». Cod. C « Iralussare » 

» Cod. C « disciplina, cioè virtuosi amastramenli ». 
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non si può dirittamente imporre pure a una casa o a una 
nave senza uno capo e governatore, conslui ' (sic) e lassò 
Pietro Principe del popolo suo. Unde considerando 1 noi. 
come fedeli e Cattolici Cristiani, per la grazia del Signore, 
di stare ed essere nutricali nel grembo di santa Chiesa, 
ed essere in questo popolo d' aqtiisizione e gente sanla 
enumerati; diciamo e protestiamo noi essere, e cosi sempre 
voler essere, subditi e obedienti alla sacrosanta romana 
Ecclesia, e al signore nostro messer lo Papa in essa pre- 
sidente, ed a' suoi fratelli signori Cardinali. E a questo 
molto confortava e induceva i compagni el nostro primo 
padre venerabile Giovanni dì Piero Colombini da Siena. 
E venendo poi alla morte, inginocchio dinanzi ai corpo 
del nostro Signore Jesu Cristo; questo medesimo protestò 
e comandò che si dovesse fermamente observare da tutti 
quelli che vengono a questa nostra congregazione e modo 
di vivere, e cos'i lassò a loro J per testamento. Della quale 
cosa volle che a perpetua memoria, el notarìo ne fusse 
rogalo, e che ne traesse pubblico instrumenlo, come ancora 
appare in scritto per mano d' uno ser Benedetto da Città 
di Castello. Unde di questa nostra fraternità e congre- 
gazione , e di tutti e nostri costumi e modo di vìvere . 
non ne vogliamo niente altro , se non secondo la deter- 
minazione e beneplacito della sedia Apostolica ; e tutto 
sottomettiamo a correzione ed emendazione di quella ; e 
tutta la vita nostra e tutti i nostri costumi vogliamo che 
sieno regolali secondo i decreti e costituzione di santa 
Chiesa, e ciò che a quella fusse contrario, o per qualunque 
modo discrepante; vogliamo che dalla nostra congrega- 

1 Cod B • costui lascìoe ». — Manifestamente vedesi doversi leggere . 
» costituì ». 
! Cod. C « desiderando 

3 Cod. B e C " a noi per testamento »: { Cod. fi) « come è ancora 
Iscritta per mano <V uno nolaro eh' chlie nome ». 
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/.ione sia al postutto eliminato , overo mandalo fuori. E 
perchè i luoghi nostri e nostri oralorii, come case a pii 
usi deputati, sono sotto la curo de' Vescovi diocesani, 
come abbiamo per più testi della ragione canonica 1 ; 
pertanto alli carissimi ' in Cristo padri Vescovi diocesani, 
rettori e padri delle terre, vogliamo 3 elio tutti li nostri 
rettori, overo priori e compagni abitanti nelle loro diocesi, ' 
idi abbino in somma rivcronzia ; ubidendo alle loro cano- 
niche ordinazione: non derogando alle nostre costituzione 
spirituale e consuetudine e apostolici privilegi e grazie 
e indulgenzie. La quale rivcrcnzia si debba avere a' Prelati 
di santa Chiesa, e niuno di noi ordiscano mormorare di 
loro, nè in alcuno modo detraere alla loro vita, nè anco 
dare paziente audionzia, nè consentimento prestare a chi 
mormorasse; considerando che Dio gli à constituiti e posti 
nostri iudici , ed hanno a iudicare noi , e non noi loro. 
Si che contra el comandamento della legge non si vuole 
inaladirc el Prìncipe del popolo suo; cioè non mormorare 
ne dire male di lui. Questo medesimo, santo Gregorio dà 
per dottrina nella regola pastorale. Onde essendo all' Apo- 
stolo rimproverato che egli avea dette parole irriverente 
n di riprensione contra del sommo Sacerdote; con tutto 
che lo Apostolo avesse avuto iusto cagione di cos\ dire: 
e come egli non ignorasse quello vecchio sacerdozio secondo 
l'ordine d'Aaron essere evacuato*, e transferito nel nuovo 

1 Cod. C aggiungo > Ex. De roligiosis dominibus, de senodoeliiis 
svi. i. vii . C. Omnis Basilice \\ui.° 4. quidam. 

* Cod. 11 « Reverendissimi ». Cori. C. « Reverendi ». 

' Cod. B e C leggono: a Vogliamo essere come si conviene subdili 
0 ubidienti (e slare a loro emendazione) e vivere sotto la loro 
<;ura e protezione Per la qual eosa sogliamo amonire i nostri fratelli, 
■ i;he mimo nella nostra congregazione contra questa revcremia e- 
siigieziono, la quale si dee avere a' Prelati ili santo Chiesa, ardisca 
di mormorare di loro eie. » 

1 Cod. B a vacuato » 



ed eterno sacerdozio secondo l'ordine di Melchiscdec , 
come egli stesso scrivo agli Ebrei: nondimeno, perchè 
colui appresso dello indotto ed errante vulgo era reputalo 
sommo sacerdote ; pertanto Y Apostolo con molta modestia 
si scusò dicendo: Io non sapeva fratelli che egli fusse 
Principe de' sacerdoti. Per la quale cosa, chiaramente si 
comprende; che sia ci Prelato , di che meriti di vita si 
vuole egli debba osser da' subditi reverito. SI come bene 
lo diceva el primo pastore della Chiesa Piero Apostolo: 
Servi siate subditi a' vostri signori, non solamente a'buoni, 
ma anche a' cattivi '. Simigliantemente ai religiosi e servi 
di Dio , e a' preti di qualunque condizione si gli porti 
debita riverenzia; però che essi sono gli unti del Signore. 
E come che nostra usanza sia di non promuovere niuno 
della nostra congregaiiono a ordine sacro, quantunque 
a ciò fusse sufficiente, non si fa questo per dispregio del- 
l' ordine; ma per più pace, e migliore conservazione della 
nostra fraternità. Onde per obviaro a molti inconvenienti 
e scandoli, che ci pare ce ne potrebbono seguitare, i quali 
per più brevità non gli scriviamo; è paruto alla congre- 
gazione nostra, per lo meglio, non fare ordinare niuno 
de' compagni ; ma bene ne riceviamo se alla congregazione 
ne volesse venire, con gli debiti c soprascritti modi, che ! 
già fusse ordinato prete. 

Defili suffraga de' fratelli che stanno in tramito, e di tutti 
quegli che sono passati di questa vita. Gap. 45. 

Quando alcuno de' fratelli viene allo stremo, e vegonsi 
in lui certi segni di morte; inducasi a lui el prole, secondo 
ci rito di tutti e fedeli: il quale gli dà e( sacramento della 

1 Cod. B i a' non buoni. Singularnienle ... u a' Prelati di (lualuti- 
qnc condizione ». 
' Coi!. B « Chi ... 
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strema unzione, e fagli la racommandazìone dell' anima, 
orando con esso luì tutti e fratelli; i quali instanlissi- 
mamente non cessino d'órare pel loro fratello che combatte 
in agonia, e passa di questa vita; e per insino che non 
è spiralo. E morto eh' egli è aconciasi el corpo 1 secondo 
l'usanza nostra, e mandasi, per alquanti preti; se è ora 
da ciò, suolsi 1 fare dire la messa de' morti. E poi si so- 
pellisce con quello uffìzio che usa la chiesa. E scrivisi 
la morte sua a tutti c luoghi, acciò che si faccia orazione 
por l'anima sua; e ogniuno della nostra congregazione 
ilice per speciale suffragio, secondo l'usanza nostra, per 
l'anima sua cento pater nostri e cento ave marie, overo 
l'offizio de' morti una o più volte. Ma per tutti i tempi 
questa suole esser regola generale, secondo che noi vegia- 
nio che ancora usa tutta la Chiesa, che spesso si fa orazione 
per li morti ; a' quali, come a nostri fratelli ancora viatori 
come noi, dettiamo avere cordiale compassione; conside- 
randogli posti in prigione , e richiesto da loro el debito 
tutto per insino all' utimo quadrante, al quale non possono 
satisfare se non per pena; però che spogliali dalla carne, 
gli è preclusa la via di piti meritare. Ma el misericordioso 
Signore negl'immensi meriti della sua passione, accetta 
da coloro, che ancora vivano in carne mortale la salisfa- 
zione per coloro fatta in caritade, come membra insieme 
nel mistico corpo della Chiesa, collegato e proporzionato 
sotto el capo suo Cristo Iddio umanato. Adunque santa 
e pietosa cosa è orare spesso per li morti, acciò che sieno 
da loro i peccati absoluti. E massimamente siamo a ciò 

1 Cod. A « E morto e che s'acconci ci corpo ». Corretto coU'aiutu 
<:V.-;.'i altri due. 

a Cod. C«K se gli fa dire le vigilie de' morti con la messo call- 
ista e si seppellisca ». 

Cod. B « E i sette salmi penitenziali, colle Manie e coll'orazioiii 
e col requiem eterna ". 
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debitori per quelli che furono nostri fratelli ne) santo 
proponimento, e per gli amici e benefattori, e universal- 
mente per coloro, per l'anime dei quali ci sono fatte le 
limosine. E che una gran parte delle limosino, che noi 
riceviamo ci sono date per 1' anime de' passali , e però 
siamo obligali a doverti spessamente orare per loro. 

Questecoselle abiamo arecalo così rozamenlc (in) scritto 1 
per uno nostro memoriale di quelle cose che sogliamo e 
abbiamo a fare. Preghiamo tutti e fratelli della nostra 
iinivorsilade , che in queste cose s'ingegnino, quanto è 
possibile, conformarsi, acciò che così si voga che siamo 
retti da quello spirito del Signore, del quale dice el salmo: 
Che fa abitare i fratelli in casa tutti d'uno costume o 
il' uno medesimo andamento : sì che le membra del corpo 
della nostra congregazione, non tiri 1' uno in qua e l' altro 
in la per diverse vie ; ma lutti vadano secondo la parola 
dell'altro salmo : Nella casa del Signore con uno consen- 
timento. Non però che noi diciamo che queste cose così 
scritte sia perfezione dì vita, ma abiamo in esse alcuno 
principio di bene e mcominciamcnlo di perfezione ' ; per 
!a quale andando e crescendo di virtù possiamo pervenire 
all'alta perfezione e alla summa delle virtude, le quale 
copiosissimamente si trovano, se sarà chi ne cerchi nello 
spazioso campo della (santa) Scrittura. Quolla si legga, e in 
quella si lavori non per lo studio di lezione, ma molto più 
per fatica e studio d'operazione; però che non gli uditori 
della parola , ma i facitori d' essa saranno iustificati. SI 
che udendo o leggendo la parola di Dìo, e quella guardando 
e conservando in quore per memoria, e nelle mane per 
operazione, non siamo di quegli in vituperio, de' quali 

1 Cod B ci Busamente in volgare negli anni del Signore mccccsxvi 
dèi mese di giugno Cod C« Selli anni del Signore uccccxiv eie. ■■ 
'Cod. B c C « conversazione ». 
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(lìce l'Apostolo: Cbe sempre imparano e mai a scienzia 
di verith pervengono. Ma levando a Dio, secondo i'amo- 
nizione del santo Profeto il quore con le mane, il sacrifi- 
cio nostro roatulìno passi in olocausto vespertino. Tuttavia 
ipiest' una cosa mai non cogia dalla memoria: che quando 
averemo fatto tutte quelle cose ci sono comandate, e 
aquistata ogni grande perfezione di virtù ; che ancora 
diciamo e sentiamo in sentimento di quore elio siamo 
servi inutili. Imperocché so la umiiità non guarda el tesoro 
delle virtudi , certo la superbia ce lo rapisce di mano; 
perocché così come la superbia è nascimento e capo di 
tulli i mali, cosi è mina di tutte le virtù; e la mente 
umana esterniino 1 così per le virtù , come per lì vizii. 
E quantunque sia grande il nostro bene operare, niente 
è appo el ludice della coscienzia , se la superbia della 
mente lo leva in alto '. 
tìm. Deo Gràtus. 

Explicit libar iste. 

l'oo venerabile maestro per merito di vita e per grazia, 
di molta perizia, grandemente e degnamente famoso, sub- 
scrisse a questa operetta in questa forma: Ego frater 
Gabriel de Spuleto sacre pagine professor inmerilus, ordi- 
nis Uercmiturum Sancii Augustini, credo induhie omnia 
suprascripta, sana, vera esse et conformia diclis sacramm 
scriplurarum et sanctorum doctorum ; et a Spiritu Sunclo 
faisse dictdta, salvo seniper meliori iudkio. a>t, Deo grutìas. 

' Cod. B e C x è sterminala ». 

5 Cod. B « Lo leva iti allo. Finis. L'omini clic leggielo. Per lo 
iscrillwe orerete. Amen ». - Cod. C o Laudalo sia Jesù Cristo finis. 
E subilo prosegue senza alcun preambolo così — Li xv Copituli (lolle 
correzioni della Regola nostra jj. 

ijuesli sono li quindici copituli, li quali fumo uccellali, letti o 
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Incomincia il prolago supra infrascripti capitoli. 

Essendo solennemente congregati insieme e padri della 
di vota congregazione de' frati lesuati, anno a Xpi.roÌUesimo, 
quadringcntesimo, octantacinque del mese d'abrile, nel 
loro luogo e cenobio a Firenze; dove secondo il costume 
d'essi il capitolo allora si solea celebrare, con grande 
maluritade pensando; conobeno esser impossibile, overo 
molto difficile in questa nostra umana e fragile vita, d' a- 
cquistare la futura gloria, e meritare la grazia dell' Omni-_ 
potente Idio, e a quello servire con loro purità e semplicità 
colombina, se non una prudenzia non picola, quella sim- 
plicità regia ' temperi e seguiti ; acciò che a quella purità 
di conscienzia non manchi il iudicio della ragione. Per la 
qual cosa avendo spesse volte molli trattati insieme (e) 
parlamenti ; reducendosi ad memoria e documenti, dire- 
zione, consigli ed esempli de alcuni religiosi amatori di 
Dio; fatta inquisizione grandissima e indagazione esattis- 
sima ; presono e deliberano ! torre ogni via e occasione 
di peccare, e oviare agli errori in e quali, o per simplicitii 
o troppa libertà, o veramente, eh' è più verisimile, per uno 
modo (di) vivere non regolato, per Io quale per insino a 
qui si crede alcuni frati essere stati delinquenti e incorsi 
in alcuni errori; e (ne'quali) per lo avenire {lo inimico della 
umana generazione non riposandosi mai) potrebono incor- 
rere. Adunque {perchè)\a santa e regolare forma di vivere, 
ad esempio degli altri servidori di Dio ; i costumi e modi 

aprobati da tutto il capitolo generale nel nostro luogo de Firenze nel 

11CCCCLKSV. 

Li tredici Teciono li padri difflnitori; e Papa Innoccnzio oliavo !i 
approbò e vi agiunsi dua altri, gli quali sono sii ultimi. 
1 Cioè: « Regga ». 

! Errore dui copista invece di. Deliberarono. 
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de' detti frati semplici c non ordinati, con discrezione e 
ragionevole freno di buone consti lozioni, in perpetuo di- 
rizzi, riformi e coli' aiuto di Jesii Cristo conservi e acresca; 
con pace ancora e traaquilita nelle case e luoghi loro, con 
fervore e timore di Dio fermata ; rimosso ogni cattiva 
spina, e stirpato ogni putrido membro, in celo e alla vera 
patria celestiale con sincero corde e mente pura, liberi 
e puri andare possino, e il cammino loro sia piano: le 
infra annotate conslituzioni senza discrepanza e contradi- 
zione alcuna fermorno; (e) quelle tutta la universale congre- 
gazióne de' frali capilularmenle, con matura diliberazione 
commendate e laudate, spontaneamente accettò. E final- 
niente quelle essere confermate dalla sedia Apostolica 
ottennono, per grazia del santissimo e religiosissimo padre 
nostro Innocenzio ottavo, e per intercessione degli reve- 
rendissimi Cardinali della santa romana Ecclesia, inesser 
Georgio del titolo di Santa Maria Transtiberini, Ullisbonensis 
vulvarmente chiamato, e di messer Francisco di Santo 
Eustachio diacono Cardinole sanese cognominalo. 

Della conspirazìone overo setta'. Cop. \. 

El primo fu che qualunque della nostra compagnia 
priore o subdito, per diabolica instigazione presumerà di 
fare, o di fare fare alcuna conspirazione o vero setta contro 
alla universale pace della compagnia, cioè ordini di quel- 
la ; se è priore, abbi per dieci giorni a mangiare in terra 
pane e aqua dinanzi a tutti li fratelli, che si ritruovano 
in refettorio nel tempo della refezione ; e per ogniuno di 
questi giorni, baci i piedi a lutti, e questo facci in termine 

1 II God. C che soia contiene questi capitoli è privo delle rubriche, 
e porla di più , come abbiavi detto nella prefaziwe, il capitolo xn. È 
anche nella stesura più conciso che il codice A. 
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di mesi tre, e 'sia in giorni di digiuni comandati, uè in 
giorni delle astinenzie nostre. Ma se fusse subdilo, che 
incorresse in tale traosgresione, sia privato uno anno 
del luogo suo, e stia ultimo a mensa a tutti ; e cos'i non 
abbi voce in capitolo del convento suo per quello anno, 
e basci e piedi a tutti e fratelli una volta ; e 1' uno e 1' al- 
tro dica la sua colpa inaimi a tutti. 

Di fare capitolo senso, licenzia del priore. Gap. ì. 

[lem qnalunquc subdito presumerà di rugunarc i fra- 
telli a fare capitolo delle cose del convento, e di fare 
alcuna nuova ordinazione o vero disposizione de' beni, 
de esse senza la volontà, e licenzia del priore suo, o la 
presenzia di quello aconsentira di fare : similmente chi 
cercasse di venire in Corte di Roma per mutare alcuna 
cosa inspettante s alle diliberazione fatte negli capitoli per 
sua fantasia, subiaccia alla medesima correzione di uno 
anno come di sopra è detto. 

Di non potere leggere le lettere. Gap. :s. 

Uem qualunque subdito presumerà di legere o fare 
legere, o nascosamente retiaere lettere del visitatore o 
di qualunque priore o compagno, sia privato del capitolo 
per uno anno, che non abbi voce in quello; c abbi a 
mangiare in terra pane e acqua dinanzi a tutti in refettorio 
una volta: non derogando per questo el capitolo della 
constituzione nostra, che dice : che il priore debba vedere 
prima le lettere de' suoi subditi. Ma questo non s' intende 
delle lettere del visitatore. 

1 Coti. C « Non sia ». 

2 Cod. C « spellanti ». 
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Di non potere tenere alcuna cosa propria. Cap. 4. 

Item -de' fratelli 'sia trovato propri (tic) di pecunia o 
poco o assai che sia, o di qualunque altra cosa notabile, 
che sia contra alla nostra costituzione, oltra al peccato 
mortale, nel quale è incorso, facendo contro al voto suo ; 
ordinarono che sia posto nell'utimo luogo a mensa, e non 
abbi voce in capitolo per in fine a tanto che tutto non 
abbi consegnato nelle mani del suo Prelato, e deportato 1 a 
uso comune. 

Di non potersi partire dal luogo senza licenzia. Cap. 5. 
Item ordinarono e confermarono quel capitolo fatto nel 
luogo di Bologna nel 1 469 3 che qualunque de' compagni per 
propria volontà, e senza licenzia del visitatore o del suo 
priore' (adimandata quella per intercessione della magior 
parte del capitolo, o più sana parte) sforzerà de ottenere ; 
(e) non ottenessi per non essere lecita, si partirà del 
luogo per andare a uno altro ; non gli sia dato nè lettere 
nè danari, nè sia raccettato. E chi a questo contrafarà 
sia dal visitatore duramente corretto con digiuni e disci- 
pline. 

Di non dire parole $ ingiuria. Cap. 6. 

Item ordinarono che qualunque de fratelli dicesse pa- 
role di irriverenzia e di villania inverso de' padri prin- 
cipali della compagnia, o del visitatore o del priore o del 
compagno o dell' uno contra dell' altro, o smentire per la 
gola, o minacciare di percuotere con alcuna cosa ; chi 

1 Cod. C b Itera che qualunque sia trovalo proprietario ». 
" Cod. C « diputato ». 
' Cod. C legge ; 1446 ». 

* Cod. C ■ del suo priore, o dimandala e non gli sendoconceduia, 
si partirà •< 

15 
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contra farà, stia prostrato in terra sopino in refettorio, 
e da tutti li sia posto el piede in sulla bocca, e poi mangi 
in terra pane e acqua quella volta 'o un'altra volta a 
beneplacito de rettore: e anco dica la sua colpa, adiman- 
dando perdonanza a tutti del male esemplo dato, e spezial- 
mente all' offeso. 

Di non infamare alcuno. Gap. 7. 
Item ordinorono che qualunque infamasse oel Prelato 
o compagno d'alcuna cosa scandolosa o di malo esemplo, 
con animo perverso e contra alla verità, non potendol' 
provare, oltra lo commesso peccato mortale, dica la sua' 
colpa dinanzi a lutti, della sua colpa falsamente data conlra 
al prossimo suo; e oltre alla penitenzìa sacramentale 
della confessione mangi in terra tre giorni in pane e aqua 
per lo male esemplo 3 . ; t ./\ ■ ,. ; , ■.:_■■<:■ 

' ( * t[ "' Di non percuotere alcuno. Gap. 8. * 

Item ordinorono, che qualunque per diabolica istigazio- 
ne percotesse alcuno de' fratelli con animo adiralo con ferri, 
legno, mani o altra cosa, la quale offesa fusse legierì, 
cioè senza sangue o lesione di carne dica la sua colpa 
dinanzi al padre c a tutti e fratelli, secondo V usanza 
nostra, adimandando perdonanza a tutti ed all'offeso. 
La correzione sua sia: spogliato dalla cintola in su e' sia 
disciplinato da tutti ad arbitrio del Prelato, e per dua dì 
mangi in terra dinanzi a tutti pane ed acqua* in refet- 
torio nel tempo della refezione. Nè per tale correzione 
s'intenda essere absoluto dalla escomunicazione, la quale 

1 Coti. C « quella volta o più ". 
' Cod. C " si renda in colpa ». 
5 Cod. G ■ Esemplo dato ». 
' -* Cod. C aggiunge: « La quel cosa quantunque se spettarla alla 
*<-ilia Apostolica ». Manca poi di quel che è Chiuso ira i diK Mtili segni.. 
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per lale offesa s' aspetta al Vescovo o suo vicario : eiiam 
al cappellano del detto convento concesso per privilegio 
apostolico dal Papa Eugenio iv, sia absoluto fatta prima 
detta correzione. Ma se tale offesa fusse con sangue o 
grave lesione di membra, lale assoluzione s'aspetta alla 
sedia Apostolica secondo la canonica legge, * .,.< •-. 

IH non torre alcuna cosa furtivamente. Cap. 9. 

Item ordinarono che qualunque de' fratelli furtivamente 
torrè alcuna cosa del monaslerio o a uso del fratello, sia 
corretto per lo sopradetlo modo , e restituisca la cosa 
tolta. 

Di non cercare d'ascendere a dignità. Cap. IO. 

Item ordinorono che qualunque della compagnia, teme- 
rariamente cercherà d' ascendere a ordine sacro, al modo 
del nostro vivere 1 contrario, si che sia mandato via e 
separato, se non e' amenda, dalla compagnia, come quello 
che non vuole vivere secondo la conslituzione nostra. 

Di non rompere el silenzio. Cap. <1. ! , 

Item ordinarono che qualunque de' fratelli senza legit- 
tima cagione rompesse el silenzio nel tempo della refezione 
e della dormizione del dì e della notte, sia ammonito per 
una o due volte. E sei non si amenda, li sia tolto el vino 
per ogni volta che contrafa. 

Di non mandare in Corte senza licenzia. Cap. ^ ì. 
Ilem ordinarono che nessuno , priore o subdito debbi 
mandare in Corte di Roma per impetrare alcuna cosa 
senza licenzia del capitolo generale , e con sua lettera , 

1 Cod. C « se non si emenda, admoDito che sarà, sia tolto via <■ 

separato ». - ., ..... . ..... ,. 
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overo con licenzia del visitatore e sua lettera , come è 
detto dì sopra ; escettn che se gli priori degli conventi , 
non mandassino per vigore di qualche lite o per questo 
o per escomunicazione ; per li quaii casi, debbino subito 
far capo al procuratore della compagnia : e chi contraffarà 
sia privato e punito gravemente secondo lo arbitrio delli 
sopradetti visitatori \ e fra el tempo sia in carcere posto 
per infin 'che el visitatore risponda di sua volontà. 

Della negligenzia del Priore. Cap. *3. 

llem ordinarono, che qualunque rettore sarà trovato 
dal visitatore, che per sua negligenzia non abbi observato, 
né fatto observare nel suo convento le sopra ordinate or- 
dinazione; sia corretto ad arbitrio del visitatore con ma- 
nifesta correzione , eziam con degna reprensione , come 
negligente dell'anima de'suoi fratelli, de' quali gli È com- 
messa la cura per amore di Cristo. 

Della ostinazione contro alle nostre ordinazioni. Cap. 14. 

Itém anco per obviare, quanto dall' allo Dio c' è conce- 
duto, alle ribellioni e gravi disubidienzie di quegli , che 
tentati dal demonio fossero obstinati in pertinacia di contra 
vivere alle soprascritte cose ed alle antique ordinazione del- 
li capitoli generali di detta nostra congregazione *, il priore 
del luogo o el visitatore gli possiono dare una penitenzia 
conveniente al loro arbitrio; nella quale durezza e obstina- 
xione perseverando per una settimana, si debba incarcera re. 

1 Cod. C aggiunge <• E con manifesta correzione se è priore, e se 
no, sia punito gravemente secondo l'arbitrio del visitatore. » . 

* Cod. C » congregazione, se intenda essere incorso in peno di 
peccato moriate, e dalla quale rebellione e ostinazione noo si possa 
assolvere, se non dal comune confessore eletto per la maggior parte 
de' frali. La qual durezza etc. ■> 
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E mandandolo el priore del luogo a richiederlo della debita 
umiliazione e ri tornameli to a penitenza , non volendo 
obedire, e umiliarsi per (V) esortazioni di quello o di quegli, 
se lussino più , sia dal mouasterio cacciato e privato 
dell'abito di quella ', come membro putrido e infettivo, 
acciò che non abbi a contaminare el corpo della religione. 

// Codice C aggiunge anche il seguente Gap. 

Itetn perchè sono molti li lacci e vari, errori, che '1 ni- 
mico inDanti pone alle menti de chi vuole servire a Dio, 
e vivere in congregazione, massime nel vivere regulare : 
acciò che ogni infermità spirituale e laccio del Demonio 
si possa più facilmente remuovere, e adiutare il corpo di 
detta Congregazione, o fare debita provisione: vogliamo 
e ordiniamo che in tutti li casi sopradetti e capitoli ordinati, 
come di sopra è detto, il visitatore possa le dello pene 
accrescere e minuire, secondo che conoscerà I' errore pro- 
cedere da più dolo o mala intenzione, e secondo l'antica 
vita del frate; però che doppo il predetto tempo, aspet- 
tando che si emmendi , potria in tal modo emmendarsi. 
che saria alquanto da soportarlo. Onde non parendo al 
priore de torli l'abito, lo mandi subbilo al visitatore il 
quale se talo delinquente conoscerà incorregibile lo separi 
dalla religione; e, se in altro luogo sè emendasse , pur 
con penitenza, secondo la gravità del delitto, in mangiari' 
pane e acqua e discipline di sei e de otto giorni o quin- 
dici e per uno mese lo punisca, acciò non si ausi a deso- 
hedire o rebellarsi nel predetto modo. 

Laudalo sia Yhu Xpo. 

FINIS. 

1 Coti. C di quello . . iofeltitoso acciò chp ». ■ " ■■*' 
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111 VOCI E MODI CHI! MANCANO AL V0CAB0UBI0 DELLA CRUSCA 
O MERITANO QUALCIIE ATTENZIONE PER L' ESEMPIO. 

(Le prime sono stampate in maiuscole le seconde in maiuscolette}. 

Abilità — per opportunità, comodo a Ma però che noi 

non abbiamo molta abilità del prete , pertanto una 

volta o due el mese ci sogliamo confessare. Cap. 34. » 
Alquanto — alquanto poco, per ben poco « E stati che 

furono così in queste opere virtuose alquanto poco 

tempo, pag. IH. » 
Andamento — per modo- di procedere « Che fa abitare i 

fratelli in casa tutti d'uno costume e d' uno medesimo 
' andamento. Cap. 45. » 
Attingere — per imbeversi fiat, haurire) o Ma che ancora 

le orecchie desiderosamente attingano alla parola [o 

la parola] di Dìo. Cap. 15. » 
Balio— per custode, educatore, in senso figurato. « Il silenzio 

è ditto guardiano delle virtude, balio della quiete e 

ornamento di religione. Cap. 23. » 
Carpita — coperta di panno coi pelo lungo « Per copertoi 
1 abbiamo schiavine overo carpitte. Cap. 22. » 
COLPALE — per colpevole (add.) a Manifesterà la vita 

sua cosi laudabile come colpale. Cap. 39. n — / due 

codici B. C hanno colpabile. 
Commettere — per rimettere a Ma se in alcuno di questi 

giorni occorresse festa solenne, alora i nostri digiuni 

commettiamo nelle vigilie di quelle feste. Cap. 9. n 

/ Codici B, C hanno commutiamo. 
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COMPASSIONATO — per appassionato « Acciocché cosi 
appariamo in alcuno modo compatire al compassionato 
Signore. Cap. 11.» /f Cod. C ha col passionato. 

COMPOZIONE — per partecipazione o possesso, a Se alla 
compozione del tabernacolo divino siamo pure almeno 
riceuti. a Cod. B prologo. » — Gli altri dite Codici 
leggono: composizione. 

CONTESS1TURA — per intessitura. « E tutta tessuta 
insieme di sopra d' una contessitura di carità. Prologo ». 

DANANZI — per innanzi, a Allora è menalo nell' oratorio 
e statuito dananzi all' altare. Cap. 40. d 

DEPORTATO — per trasportato, ridotto, conferito, a Per 
infine a tanto che tutto non abbi consegnato nelle 
mani del suo prelato, e deportalo a uso comune ». Il 
Cod G ha: diputato, Cap. 4 degli aggiunti ». 

Disperdere — per dare, spartire: (vi È solo in semo di 
dissipare, consumare) « Incominciaron largamente a di- 
sperdere e distribuire ai poveri, pag. 140. » 

Dispregiare — negli occhi degli uomini — per esser tenuto 
a vile a Allora incominciò molto a dispregiare negli 
occhi degli uomini, pag. 140. ■» 

Distringimemto — per obbligazione « E lìberamente pos- 
siamo ricorrere, e richiedere a tale distri ngimento di 
tale persona. Cap. 40. » — « A tale distringimenlo di 
silenzio non è subgietto. Cap. Vo. » 

DOMMATICARE e l per introdurre nuove regole o riforme. 

EDOGMATIZZARE I « Se mai addivenisse cho alcuno ci 
volesse edogmatizzare. Cap. 33. » // Cod. B ha Do- 
malicare. 

esperienza — Pigliare esperienza in sè, per far prova. 
« Di niuna altra austerità di vila , oltra al comune 
modo del nostro vivere, non è conceduto a niuno di 
pigliare in sè esperienzia. Cap. 22 ». 

EsTEBHiNARE — per disordinare, farpatsare ì giusti termini. 
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« La superbia la mente umana eslennina cosi per le 
virtù, come per li vizi. Cap. ultimo ». 

Evacuato — per compito , cessato, « E come egli non 
ignorasse quello vecchio sacerdozio, secondo l'ordine 
d'Aaron, essere evacuato. Cap. 41. » Cod. B vacuato. 

Facitohe — per colui che fa o mette in pratica una cosa. 
« Però che non gli uditori della parola (di Dio) ma 
i facitori d'essa saranno iusliGcati. Cap. ultimo ». 

Fekmo — Per lo fermo, certamente , (aw). a Se noi ci 
vorremo dare ad intendere di potere per altra via 
che per gastigamento di carne domare la concupi- 
scenzia di quella, noi serremo per lo fermo ingannali. 
Cap. 28. » 

Forse — Se forse , per se mai. « Suolsi fare proibizione 
che niuno in tal modo si serri in cella, che non si 
possa liberamente intrare a lui, se forse el padre vi 
volesse intrare. Cap. 28. » 

1MMINACCIA — per minaccia. « Se addivenisse che alcuno 
dicesse ad altri parole d' imminaccc. Cap. 4. » — / Codi- 
ci B, C hanno: ingiurie. 

Incorrere — per trascorrere. «E in questo debba avere 
cura el padre spirituale, che forso disiderando egli di 
immoderatamonte correre non incorra , ovvero che 
non trascorra. Cap. 10. e 

Inducere — uno ad uno , per condurlo alla presema di 
uno. <i Quando veggonsi in lui certi segni di morte , 
induccsi a lui el prete. Cap, 45. » 

Intrafatto — per a/fatto, a Non però di tanta rendila 
che intrafatto se ne cessili mendicare. Cap. 6 ». Solo 
questo ci è paruto di porre, per Io quale aparisca V or- 
dine, e 'I modo com' egli intrafatto rinunziò al mondo, 
pag. 143. • 

1B.REFLESSIBILMENTE — per fissamente, senza rivolgere 
o riflettere l'attenzione altrove. « La mente umana 
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non può sempre tenere el suo risguardo irreflessibil- 
inente neile cose celestini!. Gap. 26. n 

[SCARICO — per scarico. « Quanto più era iscarico, carni- 
nasse per la vìa della sua pel ligri nazione, pag. 142. » 

Ispak de re — per diffondere, « Al Re de' Re supplicare, 
non in raoltiplieith di parole, ma in compunzione di 
lacrime, e cum ispandcre el cuore dinunzi da Dìo. 
Cap. 25. i 

ISTRIRUIRE — per distribuire. « E tanto largamente il 
suo dava e istribuiva (ai poveri), pag. (41. » (forse, 
è, come iscarico, per dialetto). 

Lettiera — per legnatile del letto, ed anche letto, tr Due 
insieme non dormino in una medesima lettiera. Gap. 22. 

— Suole el principale vietare che niuno apicchi can- 
dela accesa alla lettiera. Gap. 30. » 

MAC1NA1A — add. di pietra con cui farinosi le macini, 
pietra pesantissima, o pietra grossa come wia macine. 
« Farebbesi più per lui che gli fusso atacoata al collo 
una pietra macìnaja, e gittalo e sommerso nel prorondo 
del mare. Cap. 4. » 

MANDATO — voce ascetica, per lavanda de'piedi che si 
fa il giovedì santo. « E venendo el giovedì santo li 
settimana! apparechino 1' acqua e l' altre cose necessa- 
rie per fare el mandato. Cap. 11. » — Per lavanda 
qualunque de' piedi, e Alli fratelli della nostra congre- 
gazione ogni volta che vengano da altri Iuochi sì so 
gli fa a loro el mandato. Cap. 37. » 

Messa — far la messa, fare una offerta a Dio. « Noi andia- 
mo per udire la messa, questa sarà farla, pag. 142. » 

Necessità — del corpo. Prendere la necessità del corpo, 

— per ritirarsi a sodisfare alla medesima. « Data la 
licenzia de andare a dormire, e presa la necessita del 
corpo. Cap. 22. » 

Operazione — per modo di operare, come funzione dell' a- 
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nima. <i Chi non ha acquistata l'operazione corporale 

non può te avere l'operazione dell'anima, pag. 146. 

— Coloro che non hanno l' operazione dell'anima, non 

hanno doni ispiriluali. pag. 446. » 
Ostiario — per portinaio, a Li ostiarii overo portinai, 

sono deputati ad arbitrio del principale. Cap. 17. » 
l'IGlORE — (voce antica) per peggiore. « Sì che non 

fusse la sua uìlima condizione pigiore che la prima. 

Cap. 41. s 

Prolissamente — per più lungo tempo. « Più prolissamen- 
te insistano alt' orazione. Cap. 11. » 

Quiescente — Chi sta in riposo, senza far nulla. « Schi- 
fare l' ozio, ci quale a li quiescenti si suole amichevol- 
mente applicare. Cap. 30. » 

Recare — recare in serviludine la carne — mortificarla, 
a E per questo modo gastigando la carne e recandola 
in servitudine. pag. 140. » 

Ricuperare, e ricoverare — per riparare. « Procurino di 
ricuperare le nigrigenzie degli altri tempi. Cap. 11. » 
Co&B. C. ricoverare. 

Rigovernare — rigovernare il fuoco, pei- ricoprirlo, a El 
settimanaio della cucina rimane {quando gli altri vanno 
a dormire) a rigovernare el fuoco. Cap. 24. » — Per 
ripulire, nettare. Como li ferramenti e le altre cose del 
luogo si vogliono rigovernare. Cap. 29. » 

Sceverare, e isceverare — per separare, distaccare. 
« L' uomo, lo quale si vuole dilatare, nelle cose divine, 
in prima si dee isceverare dal mondo, si come si scieve- 
ra lo fanciullo dalle puppe della madre, pag. 146, » 

SETTIMANAIO — Colui che è eletto ad uno ufficio per una 
settimana. Vedi Mandato, Rigovernare. « Li settimanai 
della cucina rimangano in casa. Cap. 11. » 

SEVISS1MAMENTE — per severissimamente, (avv. superi.) 
a Questo vizio della proprietadc fu anticamente da 
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proba [issimi padri sevissimamcnte e spaventosamente 
ìudicalo. Gap. 5. w 

SGOLATO — (Voc. d'architettura add. j pei- scorniciato con 
gola o diritta o rovescia. « Colonne grosse in su muric- 
cioli di conci sgolali, a pog. 74. — Muriccioli sgolali 
d'ogni banda, dentro e fuori (ivi). » 

Sopra — ih significato di dai. « Come sta nella discrezione 
del padre spirituale dispensare sopra i digiuni. Gap. 
10. )> o Con gli molti anlichi si suole sopra questi 
digiuni dispensare. Cap. 9. » 

Spandere — spandersi di fuori , per darsi soverchia 
sollecitudine. « El quale per Io esteriore vestimento 
dei corpo è sollecito e spandesi dì fuori. Gap. 8. » 
— Per di/fondere. « E cum ispandere el cuore dinanzi 
da Dìo. Gap. 25. » 

Spaìita — bocca sparta, per parlare disonesto, a Non 
lodare colui che s' afriggie corporalmeule, (e) è disoluto 
ne' suoi sensi, cioè nel? udire e nella bocca sparta, 
pag. 147. » 

STANZIOLA — piccola stanza, a In questa sua arca die 
e' la chiesa ha fatto molte stanziole. Prologo, a 

Statuire — per collocare, « Allora è menato nell' oratorio 
e statuito dananzi allo altare. Cap. 40. « 

Superfluità — per importunità, molestia soverchia. « Guar- 
dino (gV infermi) che per loro superfluità ed impazienzia 
' non contristino li fratelli. Gap. 19. a 

Tardità — Fare un poco di tardità , aspettare un poco. 
« Fatta un poco di tardità, entri a lui. Cap. 30. n 

Tremore — per timore, « Coneiossiachè Io Spirito santo 
non si riposi se non sopra colui che ha tremore de' par- 
lari di Dio. Cap. 2. » 

Tutto — a tutto , per affatto , onninamente. « A tulio si 
dispose d' essere d' una volunta con Giovanni, p. 1 40. » 

Umanità — per cortesia, ospi'alità. e De l'umanità che 
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s'usa a' forestieri ed a' compagni cho vengono da altri 
luochi. Gap. 37. » 

Usare — usare male , per abusarsi. « Se lui male userà 
la loro pazienzìa, e non con funden dosi delia sua im- 
portunità, sappi!) per certo che lui stesso non sosterrà 
d'esser lungamente sopportato. Gap. 24. » 

Vacare — vacare a Dio, Attendere alle cose divine. 
« Lo novelle del secolo non referisebino a' compagni 
di casa, li quali con tutto el cuoro debbano vacare a 
Dio. Cap. 34. » — Vacare all'ozio stare in osto t 
Olire al tempo deputalo all'orazione li fratelli non 
siono trovati vacare all' oziosi tade. Cap. 28. o nei 
Codici B. C. 

Vaso — in senso onesto pei sentimenti del corpo, a Sap- 
pia ognuno possedere el vaso suo in santificazione. 
Cap. 32. » 

Venire — venire allo stremo, venire al punto della mor- 
te, ci Quando alcuno de' fratelli viene allo stremo e 
vegonsi in lui certi segni di morte. Gap. 45. o 

VERBO — di Dio (la predica) a Sogliono andare In mat- 
tina a ora competente alla chiesa a udire el verbo di 
Dìo. Gap. 41. n 

Vigilia — far le vigilie più lunghe , star maggior tempo 
in orazione. « Ed in quella notte sì suole fare le vi- 
gilie più lunghe. Cap. 44. — Picchiato che c alla vi- 
gilia del mattutino. Gap. Sii. » 
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Aggiunte e Correzioni. 

A pag. 1 0 lin. 5 — S. Benedetto (correggi) S. Benedetto 
bianco nero 
« 45 « 29 — Per questa « Per questo 
« 46 « 26 — mure a mura 

« 49 « 23 — (1342) « (1442) 

« 60 - Accennai nella nota l'origine dello spedale 
di S. Giuliano in Verzaia; credo qui opportuno darne 
qualche notizia di più, avvisandomi che ciò non tornerà 
sgradito ai miei lettori. Primieramente non è da confon- 
dere questo spedale con un altro appellato nel 1328 Io 
spedai di Verzaia, che in quest'anno ornai, come pare, 
ridotto ad uso privato, il di 1° di settembre fu venduto 
co' suoi annessi per 40 lire di fior, d' oro da Pazzo del fu 
Cuccio del popol di S. Maria sopra porta a Vanni di Ali- 
tino™ del popol di S. Jacopo sopra Arno. Non potevano 
infatti mancare gli spedali (o senodochii che si fossero) in 
quei tempi, nei quali quasi ogni parrocchia ne avea uno, 
perchè troppo necessari per accoglierei devoti pellegrini; 
a prò de' quali, pietose persone venivano esercitando 
misericordia col fondarne via via de' nuovi, o col restau- 
rare e dotare quelli che per l'età o pel mal governo 
andavano in ruina. Cosi nel 1331 si mosse a pietb il Cioc- 
chi per fondar lo spedale di S. Giuliano in Verzaia , e 
appunto fuor della porta S. Frediano, ove pochi ospizi 
esistevano pei poveri pellegrini ; e lo spedai di S. Biagio a 
Monticelli, che di pochi anni era stato edificato non bastava 
ai bisogni di quelli ognor crescenti. Lo spedale però di 
S. Giuliano sembra aver avuto questo di speciale nella 
sua origine, che fu destinato per ospizio ai francescani ; 
Io che sembra pur vero che noi vediamo fin dai suoi 
primordii tenervi l' ufficio di spedalingo fra Fino pin- 
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zoohero del terzo ordine di S. Francesco. Questi fu eletto 
al detto ufficio a' 9 aprile 1332 dai patroni ed esecu- 
tori testamentari del fondatore Cenni Ciocchi, già da noi 
citati nella accennata nota a pag. 60. — Ben presto altri 
pietosi arricchirono questo spedalo coi loro lasciti, sì che 
l' assidua operosità di fra Fino molto lo accrebbe di rendile. 
E qui soderò notando gli atti che ho ritrovati nel diplo- 
matico. — 1340, 20 giugno. Donna Buona del fu Ventura 
di Benvenuto, vedova di Jacopo di ser Mannerino fa alcuni 
legati a favor dello spedale, istituendo erede lo spedaliDgo 
suo fratello col quale conviveva. — 13M., 29 maggio. Fra 
Fino compra beni per lo 3pedale posti nel popol di S. 
Giusto a Petrognano, da Berlino del fu Papo. — 4 
agosto. Compra di un podere nel popol di S. Maria di 
Summontana, venduto allo spedale per 550 lire da donna 
Bindella di M. Nerlo Nerli, vedova di Frescobaldo di M. 
Lapo Frescobaldi. — A'dl 7 del detto mese ed anno compra 
per 32 fiorini un altro pezzo di terra in Val di Pesa. — 
12 agosto detto. Compra d'un altro pezzo di terra per 33 
fior, nel popol di S. Vito a Montelupo. — 13 detto. Il 
medesimo spedalingo cede al convento dì S. Maria Novella 
il pezzo di lerra da lui compralo il di 29 maggio, e riceve 
in cambio un podere con casa e alberi nel popol di S. 
Maria a Verzaia. — Ed altri cinque pezzi di terra per- 
muta nel detto giorno con donna Tera Cavalcanti priora 
di S. Domenico in Cafaggio {oggi del Maglio) da lei rice- 
vendone altri presso allo spedale. — E nel detto di 13 
agosto il medesimo comprò per 124 fior, d' oro un pezzo 
di terra nel popol di S. Piero in Selve, comune di Gan- 
galandi. — 1342, 3 agosto. Fra Bene del fu Buonagiunta, 
detto già Bino del popol di S. Lucia d' Ognissanti, dona 
inlervivos vari pezzi di terra allo spedale. — E questo 
fra Bene [non so perchè) trovasi nel detto anno a' 27 dello 
stesso mese eletto dai già detti patroni, insiem con Piero 
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figlio di Buouavenlura Ricoveri , autorizzati a ciò tare , 
per nuovo spedalingo. Porse qualche segreta invidia voleva 
sbalzare d' ufficio fra Fino, il quale a' 20 febbraio dell'anno 
appresso trovasi fare mandato di procura per difendersene: 
e riuscitone vittorioso si trova rimaner pur sempre per 
molti nani in ufficio. — Tànto che' a' di 8 febbraio del 1344 
(st. comune) vendè al sopraddetto Pietro due case, con 
celle, pozzo ed orto, contigue allo spedale; e al chiostro del 
medesimo. Il di 6 marzo fa un mandato di procura per 
difender forse le ragioni dello spedale contrastate per causa 
dei beni permutati già coi conventi di S. Maria Novella e 
di S. Domenico di Cafaggio, e specialmente a causa d' una 
lite promossa da donna Margherita del fu Guido d'Accollo 
de' Bardi vedova di Nerlo Frescobaldi per causa delle 
sue doti; giacché V anno appresso a di 8 del detto mese 
fu dagli nuziali delle difese del comune di Firenze, resi- 
denti nella curia di S. Cecilia, sentenziato che nè fra 
Fino nò i lavoratori dei beni dello spedale possano esser 
molestali per pagamento della gabella a causa delle dette 
permute. — Anzi, le monache di Cafaggio non difendendo 
i delti beni dalle molestie del comune pel detto conto, 
e come loro spettava, a' 13 agosto 13i!i le richiese in 
giudizio e protestò contro di esse. — Composti i quali 
piati trovasi a' li agosto del detto anno alluogar due 
case a Verzaia: — e a' 21 settembre comprare un pezzo 
di terra per lo spedale. Sembra che quest' uomo che tanto 
avèa vantaggiato di rendite quel pio luogo , rimanesse 
spento dalla pestilenza del 13*8; giacché a' 16 ottobre 
trovasi Iacopo del fu Asino (e qui si noli che la famiglia 
dell'Asino discende dagli Uberti) e Piero Ricoveri elegger 
nuovo spedalingo Niccolò di Giovanni. Il quale forse non 
sostenendo bene il suo ufficio a' 7 decembre dieci anni 
dipoi vìen revocato e cassato, e sostituitogli fra Lorenzo: 
di Giovanni agostiniano del convento di S. Lorenzo del 
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Castagno che esisteva non molto luogi dallo spedule. — 
Nel 4363 il detto, Piero di Buonavenlura Ricoveri asse- 
rendosi patrono dello spedale, ricordossene per testamento. 
— Da quest'epoca fino al 14)0 non trovasene altro docu- 
mento; perocché essendo occupato daiGesualì non avea 
d' uopo di spodalingo. E avvegnaché io trovi in questo mez- 
zo due carte, una del 1 400, 4° giugno, indizione v, V altra 
del H40 indiziane li, 1° giugno, per le quali apparisce 
(essendo l' una copia deli' altra) che Lodovico del fu Piero 
di Buonaventura cittadino fiorentino , del popol di S. 
Pancrazio, patrono del detto spedale, vi elegge spedalingo 
Gabriele di Pietro da Montepulciano, e dona i suoi diritti 
patronali a donna Maddalena e Piero del fu ÀuLonio di 
Guido Monaldi; è agevole scuoprirne l' errore, si per le in- 
dizioni che non caddero tali in questi anni, si per la forte 
improbabilità che Lodovico vivesse ancora nel 1440, cioè 
77 anni dopo la morte del padre, cui già vedemmo nel 1344 
comprar case da fra Fino. La storia dei Gesuali mi induce 
a riferire le dette duo carte al 1 409 (in cui cadde l' indi- 
zione n) o al 1410, allorché i Gesuati avendo il modo di 
lasciar lìbero lo spedale, poteron ridursi in città in luogo 
lor proprio. — Nel 1 452, 1 .° decembre l' Arcivescovo fra 
Antonino (il Santo) in esecuzione di un breve pontificio 
presentatogli da Baldassare di Giovanni cherico di Bolo- 
gna, rettor dello spedai di Verzaia, assegna la terza voce 
del patronato del medesimo ai frali di S. Marco, e in lor 
mancanza sostituì quelli di S. Domenico di Fiesole. 1 
quali insiem con Giuliano di Lippo Lapaccini lor priore, 
a d'i 29 agosto dell'anno appresso lo accettano. Ma essi 
poco poi, nel 1459 cederono il patronato, autorizzali 
per bolla di Pio a, e acconsentendolo Niccolò di Francesco 
dell'Asino patrono per la terza voce, al monastero di 
S. Barlolommeo di Monloliveto, riservandosi però la pre- 
stazione annua di una libbra di cera bianca, che loro dovea 
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lo spedalingo io ricognizione del patronato. — A' 6 luglio 
fu ratificala quest'unione da fra Santi Schianteschì priore 
e dai frati di S. Marco, e a' 20 agosto confermata dal- 
l' Arcivescovo di Firenze M. Orlando Bonarli, e 1' 8 ottobre 
dell' anno appresso la ratificò il detto dell'Asino. Don 
Benedetto Abate di S. Pancrazio fu quegli che ebbe il 
carico dell'esecuzione della detta bolla. — Poco dopo 
essendo morto lo spedalingo M. Zaccaria Strozzi prete 
fiorentino , Marìotto e Bernardo degli Asini asserenasi 
patroni dello spedale suddetto vi nominarono Domenico 
di Lazaro fiorentino: forse senza curarsi che a quest' ele- 
zione concorressero anche i monaci di Montoliveto; pe- 
rocché a' 7 marzo 1464 (1465) il procuratore di questo 
convento ricorre in appello alla S. Sede contro il decreto 
che autenticava la detta nomina. — Altre memorie non 
trovansi di questo spedale, il quale nel 4529 corse la 
sorte di tutti i monumenti suburbani, nè oggi sappiamo 
neppure il luogo appunto ove esistesse. 

A pag. 97 linea 21, 22, 23 portata (correggi) portato: 
la guastò, lo guastò: le tolse, gli tolse: tornata, tornalo. 

A pag. 420 § 10 aggiungi - Il Cennini nel suo libro 
dell'arte parla mollo del modo di far l'azzurro, e forse 
con tal metodo o con altri lo facevano i Gesuati. Ma le 
lettere da noi riportate provano che essi non solo si oc- 
cupavano (e forse ben poco) di azzurri artificiali, ma avean 
vasto commercio dei veri oltramarini e dell'azzurro co- 
nosciuto allora col nome di azzurro della Magna. 

A pag. 112 lin. 18 — isprituale (corr.) ispirituale. 
« 151 » 23 — (aggiungi) Nè del pari sostengo 
che quei che copiò i detti Capitoli fosse fiorentino ; poiché 
molte parole mi chiariscono come egli avesse altro dialetto. 

A pag. 159. Iin. 19 lovori (corr.) lavori 



FINE. 
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